
Il percorso storico-letterario

La storia letteraria segue un percorso
cronologico, scandito in Parti diverse,
corrispondenti ciascuna a un’età, cioè 
a un sistema economico, sociale e culturale
considerato in sé omogeneo. All’inizio di ogni
Parte un capitolo introduttivo passa in
rassegna gli aspetti economici, politici, sociali,
la storia degli intellettuali e delle poetiche,
l’organizzazione della cultura, l’immaginario e
le ideologie, i generi letterari e il pubblico. I
successivi capitoli sono organizzati
privilegiando una storia per generi letterari, ma
salvaguardando la trattazione unitaria degli
autori principali.

Edizione mista (libro+web)

La nuova Edizione Rossa non è solo un libro di
carta. Accanto ad esso c’è un libro virtuale a cui
si può accedere grazie all’uso del computer. In
rete lo studente troverà un ricco repertorio di
approfondimenti on line, tutti puntualmente
richiamati nel testo.
L’apparato multimediale comprende:

• Videolezioni

• Video didattici

• T on line

• Testi interattivi

• MD on line

• SI on line

• Le sintesi di tutti i capitoli in formato mp3

• Tutte le mappe concettuali in formato pdf

• Materiali per il recupero

• Sintesi dei percorsi tematici

• Moduli tematici interdisciplinari on line

• Moduli interculturali on line

• Lo spettacolo teatrale: la scena e gli attori 
on line

Le Videolezioni, i Video didattici, i Testi
interattivi, le Mappe concettuali si prestano
particolarmente ad essere fruiti attraverso la
LIM (Lavagna Interattiva Multimediale).

La cifra stilistica dominante è l *ironia, finalizzata essenzialmente al piacere della
arrazione.

A lungo il pregiudizio moralistico e la persistenza del *canone estetico classicistico
anno impedito un pieno apprezzamento dei Racconti di Canterbury. Solo nel XVIII se-
olo, con la nascita del romanzo moderno, si incominciano ad apprezzare, in Chaucer,

qualità narrative e l’acuta
omprensione della natura uma-
a nella varietà dei suoi aspetti:
a bisognerà aspettare gli ultimi
el Novecento per assistere a
na completa rivalutazione dei
acconti di Canterbury.

Non a caso, agli inizi degli an-
Settanta del Novecento si col-

ca l’interpretazione cinemato-
rafica di Pier Paolo Pasolini,
he isola nei Racconti di Canterbu-

la componente realistica e co-
ica (cfr. SI1, p. 645).

approfondimenti on line

• T40 Dal prologo: pellegrini all’osteria del
Tabarro [I racconti di Canterbury]

• SI10 La vicenda dei racconti

• MD31 Chaucer e Boccaccio (M. Praz)

• T41 Dal racconto della donna di Bath: la
sovranità femminile [I racconti di Canterbury]

• T42 Il racconto dell’Indulgenziere 
[I racconti di Canterbury]
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lementari: non si escludono ma si integrano e illuminano a vicenda. La Commedia
eve la sua ricchezza anche a questa duplicità narrativa: al registro della descrizione
affianca quello dell’esperienza diretta.
D’altra parte il personaggio Dante non rappresenta solo se stesso; ma si pone come

gura esemplare di cristiano in cerca della salvezza: in questa prospettiva il lettore è
oinvolto nella sua vicenda e chiamato a parteciparvi fin dalle prime battute dell’opera
cfr. T11); infatti, come Dante, neppure il lettore conosce il proprio destino eterno, e
eppure lui ha una collocazione nella struttura dell’oltretomba dantesco; e ogni esito
uò essere il suo. E come Dante personaggio è figura esemplare del lettore, quest’ulti-

mo rappresenta potenzialmente l’intera umanità traviata nel peccato e rivolta dal poe-
ma verso il riscatto e la salvezza.

piani di lettura dell’opera sono,
ome si vede, assai numerosi. E
 loro interazione chiama in

ausa – a secoli di distanza e sulla
onsapevolezza delle alterità ri-
petto al mondo di Dante – an-
he noi.

approfondimenti on line

• Video 5 Parafrasi del primo verso della
Commedia (P. Cataldi) [4’ 40”]

• Video 6 La chiave allegorica del I canto 
della Commedia (P. Cataldi) [8’ 00”]
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+ secondo le disposizioni di legge
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Istruzioni per l’uso

L’affermazione della civiltà comunale: i rapporti sociali 
e l’immaginario, gli intellettuali e l’organizzazione della cultura

La letteratura religiosa: la poesia narrativa e didattica
e la poesia lirica e drammatica

I
II

La poesia lirica dalla Scuola siciliana allo Stil novo III
La poesia “comica” IV

La prosa: la retorica, le cronache di città e di viaggi V
La prosa: la narrativa e la novellistica VI

Dante VII
GUIDA ALLA LETTURA

La Commedia VIII
MODULO PASSATO E PRESENTE

Dante nel terzo millennio

parte seconda
La letteratura italiana nell’età dei Comuni
(1226-1310)

MODULO INTERCULTURALE
Dante, l’Islam e i poeti arabi di Sicilia. Un incontro fra culture

LO SPETTACOLO TEATRALE: LA SCENA E GLI ATTORI
Il Dramma Liturgico on line

on line
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Giotto, Monaco che scrive, particolare, 1290 circa. 
Assisi, Basilica Superiore di San Francesco.

L’inizio dei capitoli

Ciascun capitolo è preceduto da una sintesi
e da una “finestra” con Date e dati. Le sintesi
sono un sussidio che gli studenti potranno
utilizzare nel momento del ripasso o per avere
una sommaria informazione sugli argomenti
che non sono entrati a far parte del
“programma”. Date e dati offre un quadro
sintetico dei principali avvenimenti che
riguardano la storia, la cultura, nonché gli autori
più importanti.
Le sintesi possono essere scaricate dal
webook in formato audio (mp3).
Le epoche storiche, i principali movimenti
letterari, gli autori maggiori vengono introdotti
in 22 Videolezioni tenute dai professori
Romano Luperini e Pietro Cataldi. Le
Videolezioni, ciascuna della durata di 20-25
minuti, sono articolate in diversi capitoli, in
modo da renderne più agevole la fruizione in
classe, anche in lezioni successive.

capitolo VII

Dante Vita di Dante
Dante nacque a Firenze, in un periodo compreso tra il
14 maggio e il 13 giugno 1265, da una famiglia
appartenente alla piccola nobiltà cittadina. Nel 1277
venne assegnato in nozze a Gemma Donati, che sposò
effettivamente qualche anno più tardi e da cui ebbe tre
figli. Gli anni della giovinezza furono caratterizzati da
una formazione culturale ampia e varia e
dall’esperienza poetica stilnovista, a cui è legato il
“mito di Beatrice”. Dopo la morte di Beatrice (1290),
seguì un periodo di “traviamento” morale e culturale.
Alla metà dell’ultimo decennio del secolo Dante si
avvicinò alla politica, ricoprendo cariche pubbliche di
importanza crescente fino al conseguimento della più
prestigiosa: il priorato (1300). Con la vittoria dei guelfi
neri, Dante, che si era schierato con i Bianchi, venne
condannato all’esilio. Dopo aver compiuto, insieme agli
altri esuli bianchi, inutili tentativi di rientrare a Firenze,
Dante si separò dalla loro compagnia e trascorse in
esilio il resto della vita, fino alla morte, avvenuta il 13
settembre 1321. Le opere maggiori, tranne la Vita
nuova, furono scritte in esilio.

La Vita nuova
La Vita nuova è la prima opera organica di Dante. Essa
raccoglie una parte dei testi poetici composti nella
prima giovinezza, inseriti in un lungo racconto in prosa
che funge da contesto narrativo e da commento ai
testi poetici. L’organizzazione definitiva dell’opera
risale al 1293. Nei quarantadue capitoli della Vita nuova
viene raccontato l’amore per Beatrice e le vicende
successive alla sua morte prematura.

Le Rime
Prende oggi il nome di Rime l’insieme delle composizioni
poetiche attribuite a Dante e non incluse né nella Vita
nuova né nel Convivio. Le Rime abbracciano il periodo
che va dal 1283 al 1307. È possibile suddividere le Rime
in cinque gruppi, secondo criteri tematici, stilistici e
cronologici: 1) rime stilnovistiche; 2) Tenzone con Forese
Donati; 3) rime allegoriche e dottrinali; 4) rime “petrose”;
5) rime dell’esilio.

Il Convivio
Il Convivio – in volgare – è un’enciclopedia del sapere
medievale strutturata in “trattati”, il primo introduttivo,
gli altri contenenti un testo poetico e il relativo
commento. Il Convivio doveva contenere quindici
trattati, uno introduttivo e quattordici dedicati al
commento di altrettante canzoni. L’opera è
incompiuta: rimangono solo quattro trattati risalenti al
periodo compreso tra il 1304 e il 1308.

Il De vulgari eloquentia
Il De vulgari eloquentia [L’eloquenza in lingua volgare]
fu probabilmente composto – in latino – fra il 1303 e il
1304. Tema dell’opera è la definizione di una lingua
volgare illustre, nonché una rassegna delle forme
retoriche (metrica, stile, ecc.) nelle quali impiegare la
nuova lingua d’Italia. Anche questo trattato è
incompiuto.

La Monarchia
La Monarchia – anch’essa in latino – è l’unica opera
teorica che Dante completò; essa raccoglie in forma
organica e in tre libri le idee politiche dell’autore. La
sua composizione risale agli anni tra il 1310 e il 1313.

sintesi

Date e dati

1265-1321 Dante Alighieri

1283 l’incontro con Beatrice e l’inizio
dell’attività poetica

1293-1295 La Vita nuova

1302 condanna all’esilio

1303-1304 De vulgari eloquentia

1304-1308 Il Convivio

1304-1321 La Commedia

1310-1313 La Monarchia

Approfondimenti on line

Materiali per il recupero

Dante Alighieri

«Tanto gentile e tanto onesta pare»

Testi interattivi

«Tanto gentile e tanto onesta pare»

«Così nel mio parlar voglio esser aspro»

Videolezione (Pietro Cataldi)

Dante: dalla catastrofe al riscatto
• Dante, autore della catastrofe
• L’esilio: una catastrofe privata e un privilegio conoscitivo
• Contro i limiti del particolarismo culturale
• Verso l’universalismo: un invito all’unità del genere umano
• La catastrofe religiosa e morale: i nuovi mercati e la logica

del guadagno
• Attualità di Dante: il volto oscuro del progresso
• Critica e impegno per il cambiamento
• Il fascino della distanza: un autore imprevedibile
• Il valore delle scelte individuali contro il comunismo

dell’esperienza
• La fiducia nella conversione individuale
• La Commedia per il riscatto dell’umanità

dal webook è possibile scaricare 
questa sintesi in formato audio

ante
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questa sintesi in formato audio
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• La fiducia nella conversione individuale
• La Commedia per il riscatto dell’umanità



L’antologizzazione dei testi

La scelta dei brani antologizzati è sempre
connessa alla trattazione storico-letteraria e ai
percorsi tematici. Trattazione e antologizzazione
sono state infatti pensate in stretta correlazione.
I brani antologizzati sono inseriti direttamente
nel percorso storico-letterario con la sigla T
TESTI e numerazione progressiva. L’offerta
antologica è integrata da una ricca offerta di
testi on line (T on line) che presentano gli
stessi apparati di quelli riportati su carta.
Il criterio ora illustrato vale tanto per i testi
letterari italiani, quanto per quelli stranieri.
Comunque, la letteratura straniera
è organicamente inserita, attraverso la
trattazione per generi letterari, all’interno della
storia letteraria, che dunque offre un quadro
complessivo, anche se succinto, delle
principali letterature occidentali, dando un
particolare rilievo ai loro massimi esponenti. 
Anche la storia del teatro è stata inserita
all’interno del percorso principale. In ogni Parte
un apposito capitolo è dedicato alla storia della
letteratura teatrale. 

Il Canzoniere capitolo VIII
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È la rievocazione dell’innamoramento che avvenne il giorno 6
aprile 1327 nella chiesa di Santa Chiara ad Avignone (come si
ricava da altre testimonianze petrarchesche). Tale giorno era
fatto coincidere dalla tradizione con quello della Passione di Cristo, oggi rievocata nel venerdì santo
(che precede la domenica di Pasqua); in effetti il giorno 6 aprile 1327 era un lunedì. La ricorrenza,
luttuosa per la cristianità, faceva escludere al poeta il rischio di un assalto d’Amore; così che, quando
questo invece si verificò, egli era del tutto impreparato a difendersi.
La coincidenza tra l’innamoramento e il giorno tragico della morte di Cristo suggerisce il significato
attribuito da Petrarca alla propria vicenda amorosa: un traviamento morale, caratterizzato da un
provvisorio ma prolungato oscuramento del sentimento della divinità. In questo senso il collocamento
dell’amore per Laura sullo sfondo delle grandi categorie della cristianità testimonia una fedeltà
all’esigenza medievale di collegare particolare e universale, di dare un significato generale ed esemplare
alle personali vicende umane. 
La data di composizione è fissata per lo più tra il 30 novembre 1348 e il 6 aprile 1349; comunque dopo
la morte di Laura, avvenuta anch’essa il 6 aprile (1348). Anche questa coincidenza spingeva il poeta a
valorizzare la data del primo incontro.

• 6 aprile 1327, il giorno
dell’innamoramento

T2 «Era il giorno ch’al sol si scoloraro» [III]

          Era il giorno ch’al sol si scoloraro
          per la pietà del suo factore i rai,
          quando i’ fui preso, et non me ne guardai,
          ché i be’ vostr’occhi, donna, mi legaro.

   5     Tempo non mi parea da far riparo
          contra colpi d’Amor: però m’andai
          secur, senza sospetto; onde i miei guai
          nel commune dolor s’incominciaro.

          Trovommi Amor del tutto disarmato
 10     et aperta la via per gli occhi al core,
          che di lagrime son fatti uscio et varco:

          però al mio parer non li fu honore
          ferir me de saetta in quello stato,
          a voi armata non mostrar pur l’arco.

metrica sonetto con rime ABBA, ABBA; CDE,
DCE. Tutte le rime tolta D hanno /a/ tonica. A, C
ed E sono assonanti; A e D, consonanti.

1-4 Era il giorno in cui (ch’ = che) al sole si
scolorirono i raggi (i rai) per pietà del suo crea-
tore (factore = fattore) [: Dio], quando io (i’)
fui catturato (preso) [dall’amore], e non me ne
difesi (guardai), poiché (ché) i vostri begli (be’
= bei) occhi, [o] donna, mi legarono [a sé]. Al
sol…rai: con riferimento al racconto del Van-
gelo, secondo cui il sole subì un’eclissi e perciò
si oscurò in coincidenza con la morte di Cristo:
segno di pietà per la sofferenza di colui che lo
aveva creato. Pertanto giorno vale ‘la ricor-
renza del giorno’. Occhi: secondo la tradizione
cortese e stilnovistica, l’amore raggiunge il sog-
getto attraverso lo sguardo dell’amata. Nella
stessa tradizione rientrano anche i riferimenti
al vincolo erotico (cfr. preso e legaro).
5-8 Non mi pareva momento (tempo) da di-
fendersi dagli (da far riparo contra) assalti
(colpi) d’Amore: perciò (però; latino “per hoc”)

ero (m’andai) tranquillo (secur = sicuro),
senza timore (sospetto): per cui (onde) i miei
lamenti (guai) cominciarono (s’incominciaro)
in mezzo alla sofferenza generale (nel com-
mune dolor) [dei cristiani; cioè la Passione].
Il clima di lutto e di sofferenza rendeva indifeso
il poeta rispetto al rischio di innamorarsi. Egli
perciò fu colpito da Amore (rappresentato se-
condo la tradizionale personificazione); e tra il
dolore generale per la morte di Cristo nacque
la sofferenza particolare dell’infelice amore per
Laura.
9-14 Amore mi trovò (trovommi) del tutto di-
sarmato [: indifeso] e (et; latino) [trovò] aperta
la via [che porta] al cuore attraverso (per) gli
occhi, i quali (che) sono diventati (fatti) porta
(uscio) e passaggio (varco) di lagrime: perciò
(però) a mio giudizio (al mio parer) non gli
fece (li fu) onore [: ad Amore] ferire me con

una freccia (da saetta) [mentre ero] in quello
stato [: indifeso], [e] non mostrare neppure
(pur; con valore di negazione dopo «non»)
l’arco a voi [: Laura] [che invece eravate ben]
armata [: difesa]. Con le sue armi tradizionali,
l’arco e le frecce (che fanno innamorare colui
che ne è colpito), Amore ha aggredito l’indifeso
poeta lasciando invece illesa Laura, ben difesa
(probabilmente dalla propria onestà). Le frecce
d’Amore sono stati gli occhi di Laura, che
hanno raggiunto attraverso gli occhi del poeta
il cuore di questi, secondo la casistica tradi-
zionale (cfr. per esempio Parte Seconda, cap.
III, § 8, T9, Cavalcanti, «Voi che per li occhi mi
passaste ’l core», p. 176). Ma Amore ha com-
piuto un’azione vile, facendo innamorare solo
il poeta e non anche la sua amata; e anche
questo motivo è convenzionale, presente già
in Ovidio e rilanciato dai poeti provenzali.

Il commento ai testi

Esso si distingue in tre momenti:
il cappello ai brani antologizzati;
il sistema di annotazione a piè di pagina;
la Guida alla lettura o l’Analisi e
interpretazione del testo.

Il Canzoniere capitolo VIII

È la rievocazione dell’innamoramento che avvenne il giorno 6
aprile 1327 nella chiesa di Santa Chiara ad Avignone (come si
ricava da altre testimonianze petrarchesche). Tale giorno era
fatto coincidere dalla tradizione con quello della Passione di Cristo, oggi rievocata nel venerdì santo
(che precede la domenica di Pasqua); in effetti il giorno 6 aprile 1327 era un lunedì. La ricorrenza,
luttuosa per la cristianità, faceva escludere al poeta il rischio di un assalto d’Amore; così che, quando
questo invece si verificò, egli era del tutto impreparato a difendersi.
La coincidenza tra l’innamoramento e il giorno tragico della morte di Cristo suggerisce il significato
attribuito da Petrarca alla propria vicenda amorosa: un traviamento morale, caratterizzato da un
provvisorio ma prolungato oscuramento del sentimento della divinità. In questo senso il collocamento
dell’amore per Laura sullo sfondo delle grandi categorie della cristianità testimonia una fedeltà
all’esigenza medievale di collegare particolare e universale, di dare un significato generale ed esemplare
alle personali vicende umane. 
La data di composizione è fissata per lo più tra il 30 novembre 1348 e il 6 aprile 1349; comunque dopo
la morte di Laura, avvenuta anch’essa il 6 aprile (1348). Anche questa coincidenza spingeva il poeta a
valorizzare la data del primo incontro.

• 6 aprile 1327, il giorno
dell’innamoramento

T2 «Era il giorno ch’al sol si scoloraro» [III]

Il cappello ai testi
Il cappello informa sulla collocazione del testo
nell’opera, fornisce un rapido riassunto del
suo contenuto e ospita una finestra che aiuta
gli studenti a individuare i punti chiave del
testo. Più raramente, in mancanza della
successiva Guida alla lettura, può contenere
qualche breve annotazione di carattere
stilistico o tematico.

La fine dei capitoli

Alla fine di ogni capitolo si trovano le Mappe
concettuali. Queste sintesi visive sono state
curate in modo da favorire non solo la
memorizzazione dei contenuti ma anche la
comprensione dei nessi che collegano, spesso
in modo sotterraneo, i fenomeni letterari, le
opere, gli autori. Tutte le Mappe concettuali
possono essere scaricate dal webook in
formato pdf per essere visualizzate attraverso
la LIM.

Il Primo Piano

I capolavori della letteratura italiana 
sono trattati in un apposito Primo Piano. Esso
si suddivide in due parti (denominate A e B): la
parte A si intitola La struttura e i temi e
fornisce le informazioni relative al testo, un suo
riassunto analitico, la descrizione della sua
struttura e dei suoi motivi principali, offrendone
brani antologici significativi scelti con l’obiettivo
di evidenziarne gli elementi strutturali; la parte B
s’intitola La scrittura e l’interpretazione e
analizza la poetica e l’ideologia sottese all’opera,
le sue soluzioni stilistiche e linguistiche, le
interpretazioni critiche che ne sono state date, la
storia della ricezione e del pubblico. Anche in
questa seconda parte possono comparire brani
antologici dell’opera, offerti però come
documenti ed esempi dello stile e dell’ideologia
dell’autore o come punti di riferimento del
dibattito critico e del conflitto delle
interpretazioni. Attraverso il Primo Piano lo
studente potrà avere un’immagine ravvicinata e
un’idea complessiva e ben articolata dell’opera
studiata, e tutti i sussidi utili alla sua
comprensione e attualizzazione: commenti,
guide alla lettura, letture critiche, bibliografie,
esercizi, percorsi tematici.

Nel caso della Commedia, dato che si tratta di
un capolavoro di cui è obbligatoria la conoscenza
complessiva, abbiamo scelto di offrire una Guida
alla lettura dell’opera che ha le stesse
caratteristiche del Primo Piano ma in cui i brani
antologizzati sono meno numerosi e forniti solo
con lo scopo di illustrare aspetti dello stile e
dell’ideologia dell’opera o di dare il necessario
riferimento del dibattito interpretativo. 
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mappa concettuale � Dante Alighieri

dal webook è possibile scaricare questa mappa concettuale in formato pdf
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Dante Alighieri

Vita nuova Monarchia Convivio De vulgari eloquentia Commedia

PRIMO PIANO A La struttura e i temi

parte terza Autunno del Medioevo e rinnovamento preumanistico: l’età di Petrarca e di Boccaccio (1310-1380)
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La composizione: struttura, datazione, titolo 
e storia del testo

Il Canzoniere si presenta come una raccolta ordinata di 366 componimenti poetici: 317
*sonetti, 29 *canzoni, 9 *sestine, 7 *ballate e 4 *madrigali. Le varie forme metriche so-
no liberamente alternate. La struttura nella quale oggi leggiamo l’opera non è l’unica
che essa abbia assunto; è quella definitiva, organizzata da Petrarca nell’ultimo anno di
vita, tra il 1373 e il 1374. A un’opera di testi poetici organica egli lavorava però almeno
dal 1342, e forse fin dal 1336. Nel corso di quasi quarant’anni, l’autore riorganizzò in
successive fasi la consistenza e l’ordinamento del libro, accrescendolo dei nuovi testi
via via composti e disponendo le liriche in modo da disegnare un itinerario di volta in
volta rispondente alle sue intenzioni complessive.

Mentre di Dante non possediamo nessun autografo, ci sono pervenute diverse tra-
scrizioni di mano di Petrarca, oppure affidate a copisti lavoranti sotto la stretta sor-
veglianza del poeta. Questo materiale, insieme ad altre testimonianze (fra cui una
copia del Canzoniere approntata da Boccaccio, amico del poeta), ci consente di rico-
struire, sia pure con qualche approssimazione, le varie forme assunte dal libro, non-
ché il lavoro di correzione compiuto da Petrarca sui singoli testi (cfr. SI1). In parti-
colare è stato uno studioso americano, Ernest H. Wilkins, a definire le nove fasi fon-
damentali nell’elaborazione del Canzoniere, corrispondenti a nove opere diverse: da
una prima, ricostruita per ipotesi, allestita nel 1336 con 23 componimenti, a una no-
na e ultima corrispondente alla volontà finale dell’autore, considerata quella defini-
tiva e “valida”.

Il Canzoniere raccoglie dunque testi composti durante un arco di tempo assai
esteso, dalla giovinezza alla vecchiaia. È pur vero che dopo la metà del secolo tende
progressivamente a diminuire la creazione originale mentre aumenta l’attività cor-
rettoria su testi preesistenti. Ma il dato più rilevante è la scelta dell’autore di collo-
care testi tanto distanti nel tempo all’interno di un unico libro, e anzi la scelta di
assegnare al libro nel suo insieme e alla sua struttura una decisiva importanza ge-
nerale.

Il titolo dato dall’autore all’opera è Francisci Petrarche laureati poete Rerum vulgarium
fragmenta [Frammenti di cose in volgare di Francesco Petrarca, poeta laureato]. È in-
valso però nella tradizione, già anticamente, il titolo generico di Canzoniere, accanto al
quale si trovano anche altri titoli, quali Rime e Rime sparse.

Il riferimento ai «frammenti» contenuto nel titolo petrarchesco allude innanzi
tutto al carattere appunto frammentario della narrazione quale viene presentata al
lettore attraverso i testi poetici, dotati ciascuno di autonomia poetica. D’altra parte

Una composizione
durata quarant’anni

Le varie forme
assunte dal
Canzoniere

Il titolo

Una ricerca 
per frammenti
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A1

Il Decameron capitolo III I

II

III

IV

V

VI

VII

VIII

La poetica del Decameron

Tre livelli di stile

Lo stile “mezzano”

Intento edonistico 
e utilitario

Il carattere utilitario
non è precettistico

né religioso: l’opera
vuole indicare una

serie di
comportamenti

pratici

Il carattere utilitario
e quello edonistico

sono complementari

Per ricostruire la *poetica del Decameron bisogna rileggere gli interventi dell’autore
quando questi prende la parola in prima persona. Il Proemio, l’Introduzione alla Pri-
ma giornata, l’Introduzione alla Quarta e infine le Conclusioni (cfr. A3, A7, A15, T5, p.
505 e T17, p. 583) costituiscono i punti di riferimento principali. Bisogna tuttavia ri-
cordare che le premesse di tale poetica sono già nel Filocolo. Qui Boccaccio aveva di-
stinto tre livelli letterari: quello tragico ed epico; quello «mezzano» contraddistinto
dalla materia amorosa e dal destinatario femminile e rappresentato soprattutto dal
modello di Ovidio elegiaco; e infine il «fabuloso parlare degli ignoranti», cioè le tra-
scrizioni, in modo semplice e ingenuo, di leggende e di favole. Il Decameron rientra nel
secondo livello, ed è infatti qualificato dallo stile medio, dalla tematica erotica e dal
pubblico femminile cui è rivolto. Dopo il Decameron, in Boccaccio prevarrà una diversa
poetica, in cui alla misoginia dei temi si uniranno uno stile alto ed elevato, il rifiuto
della problematica erotica, la ricerca della gloria umanistica attraverso il rigore degli
studi letterari e filosofici e l’impiego del latino al posto del volgare.

L’intento del Decameron è edonistico e utilitario: esso è stato scritto per “dilettare”
le donne, consolandole dagli affanni d’amore, ma anche per istruirle su cosa evitare e
su cosa invece «seguitare» (perseguire). Per la prima volta nella letteratura medievale
il carattere edonistico è affermato con forza: accettare e rispettare l’istanza del piacere
è d’altronde tema costante del libro. L’intrattenimento diventa una componente seria
e necessaria dell’opera d’arte, che così viene sottratta al campo della morale e della
teologia. E infatti bisogna notare che anche il carattere utilitario assegnato al Decame-
ron non è di tipo precettistico e religioso, come nei secoli precedenti e anche nella
Commedia dantesca: piuttosto Boccaccio vuole, divertendo, indicare una serie di com-
portamenti che non hanno nulla di rigidamente esemplare ma piuttosto insegnano
una morale razionale e relativistica dipendente dalla varietà delle situazioni e dalla ri-
cerca di un equilibrio, ogni volta diverso, fra le pulsioni delle forze naturali, le vicende
imposte dalla fortuna e le esigenze di “onestà” del vivere civile. È dalla oggettività della
rappresentazione, dalla misura con cui essa armo-
nizza istanze diverse dando decoro ed eleganza al
basso e all’istintuale, che deve scaturire implicita-
mente un insegnamento. Così il carattere edonisti-
co e quello utilitario non sono in contraddizione
ma anzi si presentano complementari: dal piacere
della rappresentazione e da quello corrispondente

PRIMO PIANO
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B1

Edonistico
L’aggettivo edonistico deriva dal
greco hēdoné̄, ‘piacere’, dunque
indica ciò che ha come fine o punto
di riferimento il piacere, il diletto.
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Il Canzoniere capitolo VIII

nne il giorno 6
none (come si
ale giorno era
a Passione di Cristo, oggi rievocata nel venerdì santo
l giorno 6 aprile 1327 era un lunedì. La ricorrenza,
oeta il rischio di un assalto d’Amore; così che, quando
parato a difendersi.
tragico della morte di Cristo suggerisce il significato
osa: un traviamento morale, caratterizzato da un
ntimento della divinità. In questo senso il collocamento
ategorie della cristianità testimonia una fedeltà

• 6 aprile 1327, il giorno
dell’innamoramento

aro» [III]



Esercizi e verifiche

Sia dopo ogni testo antologizzato (Esercizi),
sia alla fine di ogni capitolo (Verifiche e
Proposte di scrittura), compaiono
suggerimenti per la verifica, la discussione e la
rielaborazione scritta che devono servire a far
riflettere gli studenti su quanto hanno appreso,
a misurare la loro comprensione dei brani
letterari e del percorso storico-letterario e a
favorire il dibattito e la trasformazione della
classe in comunità ermeneutica. 
Tutti gli apparati didattici sono stati rivisitati
secondo le indicazioni dei nuovi programmi. 

Esercizi
Gli Esercizi ai testi antologici sono strutturati
come guide per l’analisi testuale, graduata in
comprendere, analizzare, interpretare e
approfondire, secondo l’impostazione della
tipologia A della prima prova dell’esame di Stato.

Verifiche
Le Verifiche di fine capitolo seguono la scansione
in conoscenze, capacità, competenze.

Proposte di scrittura
Le Proposte di scrittura richiamano fin dal
primo volume le tipologie previste dalle prove
dell’esame di Stato.

Verifica di competenza di lettura

Si tratta di una tipologia di esercizi mirati a
valutare specifiche competenze di lettura e che
possono essere usati come verifiche
periodiche o di recupero.

La natura

� Quali elementi del Creato vengono celebrati?

� Quale rapporto tra uomo e natura propone
Francesco?

L’umiltà

� «Humile» (v. 16) e «humilitate» (v. 33) definiscono un
atteggiamento fondamentale dell’etica francescana:
hanno qui lo stesso significato?

Dal latino al volgare

� Il passaggio dal latino al volgare è stato lento e
graduale. Il Cantico, che emerge da questa lunga fase
di transizione, contiene ancora residui di grafia latina
e termini in corso di trasformazione da una lingua
all’altra. Soprattutto se studi latino, rintraccia nel
testo esempi di entrambi i casi.

� La lingua della Chiesa e della liturgia era ed è rimasta
il latino per lungo tempo. Perché Francesco scrive il
Cantico in volgare?

COMPRENDERE

ANALIZZARE

Il messaggio del Cantico

� Termini relativi all’area semantica della parentela
ricorrono con insistenza nel testo. Individua su
questa base il messaggio forte del Cantico.

� La cultura monastica nell’Alto Medioevo, ma anche
alcuni movimenti ereticali, come ad esempio quello
dei catari, guardavano alla natura con sospetto come
fonte di peccato. Quale nuova visione della natura si
afferma nelle parole del Cantico?

Francesco e la società comunale

	 Francesco proveniva da una famiglia di ricchi
mercanti, in una società urbana in ascesa. Ne trovi
tracce nel Cantico?


 Qual è la posizione di Francesco nei confronti della
società mercantile?

� Francesco tace sul lavoro umano. Motiva questa
importante omissione.

� Qual è la scelta di vita francescana?

INTERPRETARE E APPROFONDIRE

Esercizi

Il sistema di annotazione
L’apparato di note dei testi poetici è sempre
preceduto da una Nota metrica, con
l’indicazione del genere di componimento, del
tipo di versi e dello schema delle rime. 
Nelle note di commento a un testo 
va osservata la funzione dei tre diversi caratteri
tipografici impiegati. Il neretto riproduce
l’originale commentato; il corsivo ne fornisce
l’equivalente in italiano corrente, parola per
parola, sino, frequentemente, alla parafrasi
integrale, con lo scopo di chiarire, nel modo più
fedele possibile, la lettera materiale del testo
(nelle parentesi quadre sono introdotte minime
integrazioni del senso, quando queste sono
necessarie per completare la parafrasi del
periodo); il tondo aggiunge spiegazioni di
carattere retorico, linguistico, storico e stilistico.

La Guida alla lettura
La Guida alla lettura vuole costituire un punto di
passaggio dall’analisi all’interpretazione e si
propone perciò un duplice scopo:
1 descrivere il testo nelle sue componenti
linguistiche, retoriche e stilistiche;
2 avviarne l’interpretazione attraverso l’analisi
del messaggio, dell’ideologia, dei temi relativi
all’immaginario, in modo da renderne possibile
l’attualizzazione.

Analisi e interpretazione del testo
Le Analisi e interpretazione del testo sono
articolate in due parti (Analisi e
Interpretazione) e forniscono un modello di
analisi testuale rigoroso e coerente attraverso il
quale gli studenti potranno addestrarsi – fin dal
primo anno del triennio – alla prima tipologia di
prova scritta prevista dall’esame di Stato:
l’analisi del testo.

Istruzioni per l’uso

XV

Istruzioni per l’uso

XIV

Testi interattivi

I Testi interattivi consentono la “navigazione”
all’interno di un testo letterario e l’analisi, grazie
a una efficace interfaccia grafica, dei suoi
principali elementi costitutivi: metrica, sintassi,
figure retoriche, ecc.
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Verifica di competenze di lettura

Competenze di lettura

Le competenze di lettura sono
la competenza testuale, la competenza grammaticale, la competenza lessicale

Le domande sono mirate a valutare
la comprensione immediata e globale del testo nel suo insieme; la messa a fuoco delle
informazioni più significative; la relazione tra i segmenti del testo; il lessico; la struttura del
discorso logico; morfologia e figure retoriche; riflessione sul contenuto; interpretazione.

Le domande possono essere a risposta chiusa o aperta. In caso di risposta chiusa vengono proposte
quattro soluzioni, una delle quali è sicuramente corretta e un’altra sicuramente errata. Viene segnalato
all’interno della domanda il caso in cui due risposte possano essere considerate corrette in ugual
misura. Le altre due risposte potrebbero essere accettabili sia pur imprecise.

Punteggio: risposta errata 0 punti; risposta corretta 3 punti; risposta imprecisa 1 o 2 punti (a seconda
del grado di accettabilità); per la risposta aperta la correttezza e la completezza verrà
valutata dal docente sempre con un punteggio che va da 0 (nessuna risposta o risposta
scorretta) a 3.

Dal De vulgari eloquentia di Dante Alighieri

È evidente che il volgare siciliano assegna a se stesso una fama al di sopra degli altri,
perché ogni poesia composta dagli italiani è chiamata siciliana, e perché troviamo
che molti maestri del luogo hanno composto in stile elevato [...]. Ma se guardiamo
con onestà al risultato odierno di tale fama della Sicilia, risulta chiaro che essa resi-
ste per svergognare i governanti d’Italia, che non come eroi ma come plebei seguo-
no la superbia. 
Infatti i nobili eroi Federico imperatore e Manfredi suo ottimo figlio, rivelando la
nobiltà e la onestà del loro cuore, finché la sorte lo rese possibile, perseguirono atti-
vità degne dell’uomo, sdegnando quelle dei bruti. 
A causa di questo fatto tutti i nobili di cuore forniti di ispirazione divina si davano da
fare per stare vicini a sovrani tanto degni, in modo tale che tutto ciò che veniva allora
prodotto dagli italiani di animo notevole nasceva nella reggia di simili re; e poiché la
Sicilia era sede regale, tutto ciò che i nostri predecessori produssero in volgare fu
detto siciliano; il che facciamo noi pure, né i nostri discendenti potranno mutarlo.

testo A

A quale tipologia testuale appartiene il brano?
si tratta di un testo informativo si tratta di un testo narrativo 
si tratta di un testo argomentativo si tratta di un testo descrittivo 

Qual è il destinatario del testo?
il testo è rivolto a un pubblico incolto che Dante intende informare su letteratura e
politica
il testo è rivolto a un pubblico colto che si intende di letteratura e di politica
il testo è rivolto ai lettori posteri, i futuri discendenti
il testo è rivolto a tutti, nobili e plebei

1

A B

C D

2

A

B

C

D

7

metrica sonetto con rime ABBA, ABBA; CDE,
DCE. Tutte le rime tolta D hanno /a/ tonica. A, C
ed E sono assonanti; A e D, consonanti.

1-4 Era il giorno in cui (ch’ = che) al sole si
scolorirono i raggi (i rai) per pietà del suo crea-
tore (factore = fattore) [: Dio], quando io (i’)
fui catturato (preso) [dall’amore], e non me ne
difesi (guardai), poiché (ché) i vostri begli (be’
= bei) occhi, [o] donna, mi legarono [a sé]. Al
sol…rai: con riferimento al racconto del Van-
gelo, secondo cui il sole subì un’eclissi e perciò
si oscurò in coincidenza con la morte di Cristo:
segno di pietà per la sofferenza di colui che lo
aveva creato. Pertanto giorno vale ‘la ricor-
renza del giorno’. Occhi: secondo la tradizione
cortese e stilnovistica, l’amore raggiunge il sog-
getto attraverso lo sguardo dell’amata. Nella
stessa tradizione rientrano anche i riferimenti
al vincolo erotico (cfr. preso e legaro).
5-8 Non mi pareva momento (tempo) da di-
fendersi dagli (da far riparo contra) assalti
(colpi) d’Amore: perciò (però; latino “per hoc”)

ero (m’andai) tranquillo (secur = sicuro),
senza timore (sospetto): per cui (onde) i miei
lamenti (guai) cominciarono (s’incominciaro)
in mezzo alla sofferenza generale (nel com-
mune dolor) [dei cristiani; cioè la Passione].
Il clima di lutto e di sofferenza rendeva indifeso
il poeta rispetto al rischio di innamorarsi. Egli
perciò fu colpito da Amore (rappresentato se-
condo la tradizionale personificazione); e tra il
dolore generale per la morte di Cristo nacque
la sofferenza particolare dell’infelice amore per
Laura.
9-14 Amore mi trovò (trovommi) del tutto di-
sarmato [: indifeso] e (et; latino) [trovò] aperta
la via [che porta] al cuore attraverso (per) gli
occhi, i quali (che) sono diventati (fatti) porta
(uscio) e passaggio (varco) di lagrime: perciò
(però) a mio giudizio (al mio parer) non gli
fece (li fu) onore [: ad Amore] ferire me con

una freccia (da saetta) [mentre ero] in quello
stato [: indifeso], [e] non mostrare neppure
(pur; con valore di negazione dopo «non»)
l’arco a voi [: Laura] [che invece eravate ben]
armata [: difesa]. Con le sue armi tradizionali,
l’arco e le frecce (che fanno innamorare colui
che ne è colpito), Amore ha aggredito l’indifeso
poeta lasciando invece illesa Laura, ben difesa
(probabilmente dalla propria onestà). Le frecce
d’Amore sono stati gli occhi di Laura, che
hanno raggiunto attraverso gli occhi del poeta
il cuore di questi, secondo la casistica tradi-
zionale (cfr. per esempio Parte Seconda, cap.
III, § 8, T9, Cavalcanti, «Voi che per li occhi mi
passaste ’l core», p. 176). Ma Amore ha com-
piuto un’azione vile, facendo innamorare solo
il poeta e non anche la sua amata; e anche
questo motivo è convenzionale, presente già
in Ovidio e rilanciato dai poeti provenzali.

T2 «Era il giorno ch’al sol si scoloraro»

Guida alla lettura

Motivi stilnovistici e motivi religiosi È possibile in-
dividuare in questo *sonetto la stessa compresenza di
riferimenti alla tradizione cortese-stilnovistica e di riferi-
menti religiosi che caratterizza anche il sonetto iniziale
del Canzoniere. Ciò rientra d’altra parte tra le specificità
della poesia petrarchesca, frequentemente divisa tra
motivi sacri e motivi profani.
Alla tradizione della lirica d’amore appartengono la ca-
ratterizzazione d’Amore come divinità armata di arco e
di frecce (cfr. vv. 6, 9 e 13-14) e la ricostruzione del pro-
cesso dell’innamoramento come passaggio delle frecce
d’Amore, rappresentate dagli sguardi della donna (cfr.
v. 4), nel cuore del poeta attraverso gli occhi (cfr. v. 10).
È della tradizione stilnovistica anche la raffigurazione

dell’amante sofferente (cfr. v. 11) e prigioniero della
donna (cfr. vv. 3 e 4).
Al clima religioso cristiano rimandano invece i riferimenti
alla passione (cfr. vv. 1-2, 5 e 8) e al racconto evangelico
di essa (cfr. vv. 1-2).
A differenza di quanto avviene nel sonetto precedente
(«Voi ch’ascoltate in rime sparse il suono»), qui è però la
serie “profana” ad avere la meglio su quella sacra: l’oscu-
ramento del sole e la morte di Cristo rappresentano un
provvisorio allontanamento dalla religiosità, a vantaggio
di un’esperienza amorosa sentita anche come alternativa
a essa. Con questo sonetto, perciò (e con il II), ha inizio la
vera e propria vicenda amorosa del Canzoniere, presentata
ma non veramente introdotta dal sonetto proemiale.

Analisi del testo

Collocazione del testo Il sonetto XVI si colloca in una
zona del Canzoniere dedicata alla lontananza. Rientrano
in tale tematica la ballata XIV, in cui, dovendosi allonta-
nare da Laura, il poeta invita gli occhi a saziarsi della
vista di lei; il sonetto XV, in cui al distacco si accompa-
gnano senso di angoscia e di spossessamento. Va os-
servato che due termini chiave del sonetto XVI («cam-
mino stanco», v. 8) sono presenti nel sonetto XV (vv. 2 e
6). Lo stesso tema, diversamente modulato, è presente
anche nei sonetti XVII (conseguenze dell’allontanamento
di Laura) e XVIII (fuga del poeta da Laura a causa del-
l’eccesso della sua bellezza).

La struttura: una similitudine asimmetrica Il so-
netto è formato da un’unica ampia *similitudine; ma ciò
si scopre solamente al v. 12, cioè nell’ultima terzina. A
quel punto alla figura del «vecchierel», cui sono dedicati
11 dei 14 versi del sonetto, si sostituisce, nell’attenzione
del lettore, quella del poeta; anzi, la figura del vecchio si
rivela una figura subordinata a quella del poeta, esi-
stente, nel testo, per una pura funzione retorica: quella
di illuminare la condizione di chi scrive («io», v. 12). In

questo modo, la poesia petrarchesca conferma una volta
di più la propria natura strettamente soggettiva, e quindi
lirica.
All’immagine del «vecchierel» è dunque da sovrapporre
quella del poeta. Si impone quindi di distinguere, a que-
sto punto, tra i caratteri che il vecchierello ha o non ha
in comune con il poeta. Per fare un esempio anche il
poeta, come il vecchio, è in viaggio lontano dagli affetti
più cari, e questa condizione comune fa sì che l’affetto
di cui è circondato il vecchio si trasferisca, a conclusione
del sonetto, sul poeta, che espressamente lo reclama
anche per sé («così…», v. 12). Tuttavia, per fare un esem-
pio di segno diverso, il poeta non è vecchio, e perciò
non si può applicare a lui propriamente tutto quello che
si dice nel testo della vecchiaia. Il poeta condivide però
con la condizione della vecchiaia il sentimento della
morte imminente e della fugacità del tempo (tema in lui
costante), e così possono essere applicate anche a lui,
benché in modo diverso, le definizioni qui rivolte alla si-
tuazione del vecchio: «canuto et biancho» (v. 1), «età
fornita» (v. 2), «venir manco» (v. 4), «antiquo fianco» (v.
5), «extreme giornate» (v. 6), il v. 8 per intero.

Interpretazione del testo

Il «vecchierel» e il poeta: le differenze Il vecchio
lascia ciò che gli è caro così come il poeta è lontano
da Laura; il vecchio osserva nella Veronica i segni del
volto di Cristo, che spera di vedere presto in Paradiso,
come il poeta osserva nei volti delle altre donne le so-
miglianze con il volto di Laura, che spera di rivedere
presto sulla terra. Tuttavia il parallelismo è imperfetto:
infatti il vecchio lascia i suoi cari per andare a vedere la
Veronica, mentre il poeta lascia Laura, ma finisce con il
cercarla nei volti delle altre donne. Mentre il comporta-
mento del vecchio è perfettamente logico, e comporta
l’abbandono di cose care per raggiungerne altre più
care, il comportamento del poeta risulta misterioso o
inspiegabile (illogico), perciò più infelice e inutile: il vec-
chio, arrivato a Roma, benché lontano dai suoi cari,
gioisce di intravedere la beatitudine verso cui spera di

andare; il poeta, lontano da Laura, cerca Laura. Quando
si dice (giustamente) che in Petrarca c’è profonda me-
scolanza di temi sacri e di temi profani, è forse opportuno
aggiungere che i valori profani balzano in primo piano
rispetto a una civiltà e a una cultura che era ancora
legata ai valori sacri della religiosità. In questo sonetto
il vecchio è come il poeta e al tempo stesso rivela una
diversità profonda. Il «vecchierel» lascia affetti profani
in nome di valori sacri; il poeta invece soffre per la di-
stanza di affetti terreni e quegli stessi affetti insegue. Il
valore nuovo che egli mette al centro dei suoi interessi
è la propria condizione di ricerca e di irrequietezza.
Mentre il vecchio va verso la felicità (v. 11), il poeta è
nell’infelicità. Il viaggio del vecchio ha una sua logica
che lo giustifica, quello del poeta è segnato dolorosa-
mente dalla contraddittorietà.

PRIMO PIANO B La scrittura e l’interpretazione
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verifiche

Proposte di scrittura

Il paesaggio ha uno spazio nuovo nella poesia di Petrarca; non è più un semplice sfondo degli eventi, né un
semplice termine di paragone della bellezza della donna. Individuane i caratteri e chiarisci perché il
Canzoniere inaugura il moderno sentimento della natura (T8, T9, T18, MD3).

A partire da un testo di tua scelta, verifica questo giudizio del critico tedesco Hugo Friedrich: «Ciò che sembra
essere in opposizione si riconcilia nella simmetria [formale]. Il testo canta un dolore e lo placa nell’arte».

LA RELAZIONE

LA TRATTAZIONE SINTETICA

Conoscenze
La composizione del Canzoniere quale periodo della vita di Petrarca abbraccia? (§ A1)

Quale tema è al centro della raccolta? (§ A3)

Quali riferimenti simbolici sono associati al nome di Laura? (§ A4)

I singoli componimenti sono stati ordinati secondo (§ A3)

un criterio tematico un criterio cronologico

una parabola ideale un’intenzione edificante

Capacità
Nel sonetto proemiale (T1) Petrarca sconfessa la propria storia d’amore perché

è stato atrocemente deluso la passione per Laura è peccato

Laura è morta da tempo e l’amore svanito Petrarca si è pentito ed è cambiato

Il riscatto dalla passione e la riconquistata saggezza da parte del poeta ti sembra l’approdo
naturale del Canzoniere o una conclusione a sorpresa? Motiva la risposta alla luce delle poesie che
hai letto.

Laura nel Canzoniere (§ A4)

è oggetto di lode è rappresentata come donna-angelo

è fonte di elevazione spirituale è causa di turbamento sensuale

Quali novità Petrarca introduce nella lirica d’amore? (Vero o falso?)

A la donna è raffigurata realisticamente

B è rappresentato il rituale di corteggiamento

C nasce il paesaggio stato-d’animo 

D l’io occupa interamente la scena poetica

E la donna è la protagonista della poesia

F il poeta racconta solo se stesso

G non si rivolge a un pubblico preciso

Competenze
La solitudine ricercata come difesa e consolazione è un tema importante del Canzoniere, legato
all’emergere dell’interiorità individuale. Rileggi il sonetto «Solo et pensoso…» (T18) da questo
punto di vista e sottolinea gli aspetti che ritieni più vicini alla sensibilità moderna, confronta questi
sonetti col sonetto «O Cameretta...» (T21) ambientato invece in un luogo chiuso ma che affronta la
stessa tematica.

La memoria ha una funzione complessa nel Canzoniere: è legata al tema della lontananza di Laura e
a quello della fugacità del tempo. Rintraccia nei testi questa doppia valenza. (T1, T2, T5, T6 e T8)
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«S’amor non è, che dunque è quel ch’io sento?» [Canzoniere, CXXXII]

                S’amor non è, che dunque è quel ch’io sento?
                 Ma s’egli è amor, per Dio, che cosa e quale?
                 Se bona, ond’è l’effetto aspro mortale?
                 Se ria, ond’è sì dolce ogni tormento?

         5      S’a mia voglia ardo, ond’è ’l pianto e lamento?
                 S’a mal mio grado, il lamentar che vale?
                 O viva morte, o dilettoso male,
                 come puoi tanto in me, s’io nol consento?

                 E s’io ’l consento, a gran torto mi doglio.
       10      Fra sì contrari venti in frale barca
                 mi trovo in alto mar senza governo:

,                sì lieve di saver, d’error sì carca,
                 ch’i’ medesmo non so quel ch’io mi voglio,
                 e tremo a mezza state, ardendo il verno.

da F. Petrarca, Canzoniere, cit.

L’ANALISI DEL TESTO

2 che cosa e quale: che cos’è e qual è
la sua natura.
3-4 bona…tormento: se è una cosa
buona, perché ne deriva un effetto di dolore
mortale; se cattiva, perché ne deriva un tor-
mento così dolce?

7-8 O viva…consento: è vita per il bene
che porta, morte per il dolore che procura; è
piacere e sofferenza. Come puoi avere tanto
potere su di me, senza che io vi consenta?
10 frale: fragile.
11 senza governo: senza guida morale.

12 sì lieve…carca: alleggerita dalla sag-
gezza e gravata di errori.
14 tremo…verno: rabbrividisco nel cuore
dell’estate e brucio d’inverno [: torno a bru-
ciare d’amore proprio quando la passione
sembra spenta].

� Fai la parafrasi completa del testo.

� Quale ritmo imprime alle due quartine il particolare uso della punteggiatura?

� Quali contrasti esprimono le reiterate domande delle prime due strofe? 

� «O viva morte, o dilettoso male» (v. 7) che figura retorica è? Spiega perché ha una funzione chiave nella
struttura tematica ed espressiva del sonetto. 

� Individua altre espressioni che sottolineano i paradossi dell’amore petrarchesco.

� Esplicita la metafora della barca in «alto mar senza governo»; quale verso successivamente ne ribadisce
il senso? 

� Può valere anche in questo caso il giudizio di Friedrich, riportato nella consegna della Trattazione sintetica?

	 Contestualizza il conflitto interiore del poeta alla luce
– del dissidio di valori che caratterizza l’autunno del Medioevo
– della scoperta petrarchesca della complessità e ambiguità dell’io

� Laura in vita Laura in morte
ARGOMENTO La figura di Laura subisce, nel Canzoniere di Petrarca, un cambiamento segnato dalla morte.
Spiegane il significato e i motivi.

• Testi e documenti: T5, T6, T8, T12, T15, T54 on line, A4, B7.

COMPRENSIONE

ANALISI

ANALISI ALL’INTERPRETAZIONE

IL SAGGIO BREVE



Le schede

L’opera è provvista di un ampio corredo di
schede sia su carta sia on line, tutte
puntualmente richiamate nei paragrafi. Le
schede PAP PASSATO E PRESENTE rispondono
all’esigenza del confronto fra passato e
presente e dell’attualizzazione. In esse si fa
osservare come un problema, un tema, una
forma letteraria si prolunghino dal passato sino
ai nostri giorni, influenzando il nostro attuale
modo di vedere la realtà e la ricerca letteraria e
artistica contemporanea o come, viceversa, il
nostro modo di vivere il presente condizioni la
ricezione di un testo. Si mostra così come il
Cantico delle creature sia letto da Volponi o
l’Orlando Furioso da Calvino; o come il
romanzo storico giunga da Manzoni a Eco.

IL è invece la sigla di un ITINERARIO

LINGUISTICO. Il suo scopo è definire l’etimologia
e il significato di termini specifici della
letteratura, della filosofia, della sociologia,
dell’estetica, ma anche di termini letterari che
oggi appaiono antiquati o di difficile
comprensione. Esso vuole contribuire a
formare l’educazione linguistica e culturale dei
giovani.

Gli MD MATERIALI E DOCUMENTI sono costituiti
da letture critiche, testimonianze storiche e
brani d’autore considerati non dal punto di
vista letterario ma come documenti culturali. 

Riflessioni sulla lingua attraverso il testo letterario

Il manuale, su brani antologizzati di grandi
autori in prosa, dal Trecento al secondo
Novecento, offre occasioni di riflessione
linguistica in cui vengono messi a fuoco alcuni
elementi morfologici, lessicali e sintattici della
lingua italiana. L’osservazione diacronica delle
strutture linguistiche accosta alla riflessione
metalinguistica elementi di storia della lingua e
consente allo studente una progressiva e
complessiva coscienza della storicità della
lingua italiana, assecondando le indicazioni dei
nuovi programmi ministeriali.
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Un approccio ai testi letterari sotto il profilo linguistico permetterà agli studenti di
• acquisire coscienza della storicità della lingua italiana
• coglierne l’evoluzione attraverso una prospettiva storica 
• rilevare le peculiarità del lessico, della semantica, della morfologia e della sintassi 
• rilevare la progressiva semplificazione nel tempo delle strutture sintattiche
• capire la coniazione delle parole (dalle lingue classiche e dall’accoglienza di dialettalismi e

forestierismi, cioè di termini dialettali o “importati” da lingue straniere)
• acquisire competenze spendibili nella lettura e nella produzione scritta e orale
• raggiungere una maggiore padronanza della lingua attraverso una maggiore consapevolezza dei

meccanismi che ne sono alla base

Obiettivi

Riflessioni sulla lingua
attraverso il testo letterario

Boccaccio, Decameron
da Ser Ciappelletto

Il Decameron è un’opera complessa: cento novelle più cornice (che contiene anche un’al-
tra novella), cento racconti a più voci con i personaggi più diversi, diversi luoghi, diverse
classi sociali, diversi modi di intendere la vita, i sentimenti ecc. 
Quando l’opera venne scritta erano passati poco più di quaranta anni dal dibattito su una
possibile letteratura in volgare in cui gli abitanti d’Italia potessero riconoscersi. L’argo-
mento era stato affrontato da Dante, l’autore dell’opera considerata pietra miliare della
nostra letteratura in versi, nel trattato De vulgari eloquentia, scritto in latino. Il latino era
infatti considerato ancora l’unica lingua della cultura, lingua di fatto non più parlata ma
che aveva il vantaggio di essere compresa da tutti i dotti d’Europa, che formavano una
*koiné internazionale di pochi in mezzo a un analfabetismo che costituiva la normalità tra
la popolazione. 
Da allora sono passati ben sette secoli in cui storia, società, civiltà, progresso, letteratura
sono stati in continua evoluzione e trasformazione, e con esse la lingua. 
Per mettere in evidenza le variazioni linguistiche operiamo una zoomata su quest’opera,
il Decameron di Boccaccio, che possiamo considerare la pietra miliare della nostra let-
teratura in prosa. 
Mettiamo a fuoco la prima novella e in particolar l’incipit del racconto della vicenda: l’og-
getto del ragionare.

brano

Ragionasi adunque che essendo Musciatto Franzesi di ricchissimo e gran mercatan-

te in Francia cavalier divenuto e dovendone in Toscana venire con messer Carlo

Senzaterra, fratello del re di Francia, da papa Bonifazio addomandato e al venir

promosso, sentendo egli li fatti suoi, sì come le più volte son quegli de’ mercatanti,

molto intralciati in qua e in là e non potersi di leggiere né subitamente stralciare,

pensò quegli commettere a più persone e a tutti trovò modo: fuor solamente in

dubbio gli rimase cui lasciar potesse sofficiente a riscuoter suoi crediti fatti a più

borgognoni.
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testo argomentativo

� Il realismo di Dante secondo Sanguineti
In queste pagine Edoardo Sanguineti propone una lettura sociologica della Commedia.
Egli sostiene che il realismo dantesco non sia affatto impedito dall’ideologia reazionaria
del poeta. Per dimostrare la sua tesi, Sanguineti introduce il discorso con una provocazione.
Propone infatti di leggere Dante «come se fosse Balzac»: come l’ideologia reazionaria
non impedisce a Balzac di dare un quadro acutissimo della sua epoca, così la «razza rea-
zionaria» e l’ostilità verso lo sviluppo borghese di Firenze non impediscono a Dante di ve-
dere a fondo le tendenze della sua età e di diagnosticarne i suoi mali, a partire dall’idolatria
del denaro. Sanguineti dà poi una rapida esemplificazione della sua tesi attraverso due
episodi famosissimi, quelli di Francesca e di Ulisse. Egli vuole confutare la lettura critica
romantico-borghese che ha cancellato tutta «la problematica negatività morale» di questi
due personaggi, trasformandoli in «mitologemi».

Entriamo nel vivo del nostro scandaloso esperimento. Se Dante
ha da essere realista, con tutto il naturale contorno ideologico e nar-
rativo che abbiamo detto, ebbene, per dichiarare adesso la cosa nel
modo più provocante possibile, dovremo poterlo leggere come se
fosse Balzac. E infatti, come sappiamo, da Marx in giù, la Commedia
umana è la pietra di paragone. Facciamoci coraggio, e applichiamo
il metodo alla Commedia divina.

Per intanto, se l’ideologia reazionaria non proibisce il traguardo
del realismo in Balzac, c’è da presumere che non avremo da spaven-
tarci dell’ideologia dantesca, anche se possiamo bene ammettere, le-
almente, che la prova è un po’ forte. Un bel saggio su Dante reazio-
nario rimane ancora da scrivere, purtroppo, e con tutta la bibliografia
che possediamo intorno alla politica dantesca siamo ancora piuttosto
a terra, in materia. Ma, infine, non c’è bisogno di farla lunga con
tutto quel sogno di un monarca universale che cavalchi la cavalcatura
dell’umana specie, e su tutto lo spavento e lo sdegno di Dante per il
puzzo dei villani che si sono inurbati nella sua Firenze, per capire
che questo tardo discendente di Cacciaguida, che piange in pieno
paradiso la buona Firenze ordinata, sobria, pudica e pacifica dei
vecchi tempi, è di buona razza reazionaria.

DIREMO SOLTANTO senza perdere altro tempo in questo, che il lungo
furore circa la lupa e quel maledetto fiore del fiorino è il più grosso
e robusto grido di orrore che si sia levato di fronte ai facili trionfi dei
banchieri e dei mercanti fiorentini, ormai complici di una chiesa eco-
nomicamente ben aggiornata: un grido che è paragonabile soltanto,
se accettiamo un duro ma illuminante anacronismo, con gli alti cla-
mori dei grandi scrittori europei della restaurazione ottocentesca,
strepitanti di fronte alle facili vittorie del capitalismo industriale, na-
zionale e internazionale […].

RICORDIAMO qui comunque che, nel cuore della spiegazione virgi-
liana dell’ordinamento infernale, uno ed uno solo è il punto che ve-
ramente attira Dante: come l’usura – che è poi quanto dire l’arte
bancaria – offenda Dio, e sia appunto «contra naturam». Bestemmia-

da E. Sanguineti, 
Il realismo di Dante,

Sansoni, Firenze 1966,
pp. 20-28.

Tesi
Dante, scrittore realista
paragonabile a Balzac

Argomentazione
L’ideologia reazionaria non

ostacola il realismo né in Balzac
né in Dante

Il «grido di orrore» di Dante
contro l’idolatria del denaro

La dura condanna dei banchieri
nell’inferno dantesco

Istruzioni per l’uso

XVII

Istruzioni per l’uso

XVI

Testo argomentativo

Nei Testi argomentativi, partendo da un
brano critico, si mostra come viene sviluppata
l’argomentazione di una tesi sotto il profilo
formale (stile, sintassi, lessico) e sostanziale
(strategie argomentative). I Testi argomentativi
sono dunque dei laboratori in cui analizzare le
modalità dell’argomentazione per poi imparare
a riprodurle, secondo quanto suggeriscono i
programmi ministeriali. 

Video didattici

I Video didattici sono un ampio repertorio di
interviste o interventi, della durata media di
quindici minuti, in cui i più importanti critici
letterari italiani fanno il punto su singoli autori o
opere. Due esempi tratti dal primo e dall’ultimo
volume: Romano Luperini interviene su
“Pasolini e il Decameron”; Remo Ceserani
viene intervistato su “Calvino tra moderno e
postmoderno”.approfondimenti on line

• Video 2 Poesia e musica nella Scuola
poetica siciliana (G. Pianegiani) [1’ 30”]

• Video 3 Intervista a F. Della Seta sul divorzio tra
poesia e musica nella Scuola poetica siciliana [2’ 30”]

• SI6 La canzone

• SI7 L’endecasillabo

• SI8 Il sonetto

parte prima La società feudale, il Medioevo latino e la nascita delle letterature europee
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L’Indovinello veronese
La versione più probabile del testo, difficilmente decifra-
bile, è la seguente: «se pareba boves, alba pratalia ara-
ba, / albo versorio teneba, et negro semen seminaba»:
lo scrivano spingeva innanzi a sé (pareba da parabat in
latino) i buoi (cioè le proprie dita), arava i bianchi prati (la
carta), teneva il bianco aratro (la penna: si tratta proba-
bilmente di una penna bianca d’oca) e seminava il nero
seme (l’inchiostro). L’interpretazione dell’indovinello
sembra dunque legata al parallelismo fra l’atto di arare
e di seminare e quello di scrivere, fra il contadino e lo
scrivano. Probabilmente il copista si è divertito a intro-
durre una nota ludica giocata sullo scambio fra livelli lin-
guistici e tematici diversi (alti e bassi, dotti e popolari). I
volgarismi sono evidenti: se al posto del latino sibi, ne-
gro per nigro, pareba per parabat, versorio per verso-
rium ecc.

Il Placito capuano
La parola “placito” viene dal latino placitum (= “ciò che
è piaciuto”); nel linguaggio giuridico è “ciò che è pia-
ciuto al giudice”, cioè la sentenza emessa per scritto a
conclusione di un processo. Il Placito capuano è del
marzo 960. Esso contiene la formula in volgare «Sao
ko kelle terre, per kelle fini que ki contene, trenta anni
le possette parte Sancti Benedicti» (= “So che quelle
terre, entro quei confini di cui qui si parla, le ha posse-

dute per trent’anni l’Abbazia di Santo Benedetto”).
Con tale formula fu risolta una lite giudiziaria fra il mo-
nastero di Montecassino e un uomo di Aquino. Tre te-
stimoni, comparsi dinanzi al giudice Arechisi, depose-
ro a favore del monastero, avendo in una mano una
carta e toccando con il dito dell’altra i confini del luogo
discusso che era stato occupato illecitamente da un
vicino laico.

L’Iscrizione di san Clemente
L’Iscrizione di san Clemente è apposta su un affresco
che rappresenta un miracolo: i servi del pagano Sisinnio
vogliono arrestare e portare via il santo e invece, senza
che se ne accorgano, trascinano in realtà con fatica una
pesante colonna. In bocca ai personaggi, come se fos-
se un fumetto, vengono messe delle frasi, e mentre il
santo parla in latino, Sisinnio e due servi parlano in vol-
gare: «SISINIUM: Fili dele pute, traite» (Figli di puttane,
tirate!). «GOSMARIUS: Abertel, trai» (Albertello, tira);
«ALBERTELLUS: Fàlite dereto colo palo, Carvoncelle»
(Fattigli sotto [di dietro] col palo, Carboncello). «SAN-
CTUS CLEMENS: Duritiam cordis vestris saxa traere
meruistis» (A causa della durezza del vostro cuore vi sie-
te meritati di trascinare sassi). Come si vede, il volgare
romanesco è considerato un linguaggio basso rispetto
al latino, lingua più elevata non a caso messa in bocca
al santo.

Prime testimonianze di volgare italiano
MD1 MATERIALI E DOCUMENTI

L’Indovinello veronese. Manoscritto della Biblioteca
Capitolare di Verona.

Affresco della fine del secolo XI nella Basilica sotterranea di
San Clemente a Roma.
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Nel Decameron Boccaccio usa la voce “virtù” con il si-
gnificato laico di ‘gentilezza’ e ‘onestà’. “Virtù” ha però
molti altri significati.
Derivata da latino virtus, virtutis (da vir, viri = uomo), la vo-
ce “virtù” ne mantiene anche il significato generale di ‘in-
sieme delle doti fisiche e morali caratteristiche dell’uomo’
(bravura, valore, capacità, ecc.) e quello particolare di ‘do-
te militare’ (coraggio, prodezza, ecc.). Attestata per la pri-
ma volta in italiano nel XIII secolo (in Guittone), “virtù” ha
ereditato dal cristianesimo i significati di ‘disposizione a
fare il bene’ e di ‘forza morale’ (e quelli teologici di ‘ordine
angelico’, ‘miracoli che testimoniano la potenza divina’;
nella teologia cattolica in particolare i valori di fede, spe-
ranza e carità sono definiti “virtù teologali” e quelli di pru-

denza, giustizia, fortezza e temperanza, “virtù cardinali”).
Dante usa assai spesso la parola “virtù” con significati
ereditati sia dalla tradizione classica che da quella cri-
stiana.
Un significato particolare la parola “virtù” assume in Ma-
chiavelli (1469-1527): nel Principe, lo scrittore fiorentino
intende per “virtù” la capacità dell’uomo di controllare gli
aspetti imprevedibili della realtà opponendosi alla “fortu-
na” (cioè al caso, alla sorte), ovvero la capacità di proget-
to assistita da una ragione storica. L’ingegno individuale,
che per Machiavelli è un valore in sé e il fondamento di
una nuova etica, è inteso invece da Boccaccio come uno
strumento positivo ma amorale che deve essere subordi-
nato alle virtù, ovvero alla onestà e alla gentilezza.

Il significato di “virtù”
IL2 ITINERARIO LINGUISTICO
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Presentiamo qui due giudizi che interpretano, attualiz-
zandola, la figura di san Francesco, espressi l’uno da un
religioso noto per il suo anticonformismo e per la sua
passione morale, padre Ernesto Balducci (1922-1992) e
l’altro da uno dei maggiori scrittori contemporanei, Pao-
lo Volponi (1924-1994).

Il parere (anticonformistico) di un uomo di chiesa,
padre Ernesto Balducci

E finalmente oggi l’uomo sa che, esposta ormai al
rischio della catastrofe estrema, la biosfera non è lo
spazio del suo dominio, è l’organismo dentro cui
pulsa la sua vita spirituale. L’amore per l’acqua, il
fuoco, il sole, la luna, le piante e gli animali è una con-
dizione del suo amore per se stesso: se egli è il padrone
a cui tutte le creature devono obbedire, è anche il
servo che deve obbedire a tutte le creature. Questa
reciproca obbedienza trova oggi il suo fondamento
scientifico nel rapporto tra energia e vita, come dire
tra energia e storia: chiusi come siamo nella legge
dell’entropia,1 sappiamo che l’energia impiegata
decade, in parte, nell’inerzia di morte e che dunque la
civiltà del consumo accelera la fine della storia. La
povertà di Francesco era anche una forma di amore
per le generazioni future, una forma di amore a cui
oggi è affidata, con piena nostra consapevolezza, la
stessa possibilità che la storia umana prosegua.
da E. Balducci, Francesco d’Assisi, ediz. Cultura della pace, Firenze 1989, p. 176.

Il parere di uno scrittore, Paolo Volponi

La lezione di san Francesco è sempre attuale, e oggi
più attuale che mai. Nel Cantico delle creature c’è una

scrittura limpida, materiale, ben riferita alle cose; che
serve per elencare, prendere, usare, sentire le cose;
per sentirsi realmente in piedi sulla Terra, per non
aver paura della morte, per mettersi a lavorare, per
essere confortati dall’Universo, dalle sue bellezze, dai
suoi tesori, dalla sua grande pietà e generosità. Oggi
che il mondo è smarrito, quella poesia resta veramen-
te come una stella luminosa, alla quale più spesso
dovremmo fare ricorso.

Io davanti a casa mia ho l’Appennino, limpido,
bello: è il rovescio di quello che aveva lui da Assisi e
allora il mio pensiero va costante là, a san Francesco e
al suo mondo. Amo anche la sua terra, la sua campa-
gna, i suoi Fioretti, i suoi luoghi, la sua lezione. Che è
quella di un grande rivoluzionario in nome della bel-
lezza della Terra e della onestà degli esseri su di essa
vivi e presenti. Oggi secondo me la sua lezione dovreb-
be servire anche a trovare un senso all’economia
dell’Universo, un rapporto con la natura, con l’am-
biente; non tanto per problemi ecologici, quanto per
problemi di filosofia, di esistenza, di presenza umana,
di espressione per gli uomini, di possibilità per tutti di
intervenire, di lavorare, di rifare il disegno dello svi-
luppo e di partecipare attivamente tutti, nelle diverse
posizioni, alle scelte. San Francesco è un po’ l’idea
della felicità e della verità nel nuovo, della rivoluzione,
del presente possibile. Una rivoluzione fatta cambian-
do il modo di agire. D’altra parte, se l’umanità non
cambia è destinata a perire presto, a bruciare insieme
al suo universo, miseramente. Il mondo ci è sempre
più sottratto ed è sempre più lanciato verso un destino
di rovina e di inerzia, dove non si ritrova nessun senso.

da P. Volponi, Sperimentalismo e tradizione, 
in «Allegoria» n.s., V, 1993, 14, pp. 104-105.

Il Cantico oggi
PAP1 PASSATO E PRESENTE

1 entropia: in base al secondo principio della termodinamica tutta l’energia passa inesorabilmente da forme di energia utilizzabili a forme di
energia non più utilizzabili.
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Percorsi tematici

Al percorso storico, fondato sullo sviluppo
diacronico, se ne aggiunge uno tematico. 
La storia, i testi e le loro interpretazioni
vengono visti attraverso sette angolature
diverse che costituiscono altrettanti itinerari:

PI • SPAZIO E TEMPO

PII • L’ANIMA E IL CORPO

PIII • L’AMORE E LA DONNA

PIV • FIGURE SOCIALI E
RAPPRESENTAZIONI DELL’UOMO

PV • LA GUERRA E LA PACE

PVI • IL LIBRO E LA SCRITTURA

PVII • SIMBOLO E ALLEGORIA (on line)

Collocati alla fine dei capitoli, offrono gli
strumenti dell’interpretazione tematica, con
rinvii ai paragrafi della storia letteraria, ai testi
antologizzati, alle schede e alle letture critiche,
insomma a tutti i luoghi del manuale che
possono costituire altrettante tappe del
percorso in questione. Una Sintesi dei
percorsi, scaricabile dal webook, riassume e
collega tra loro i singoli percorsi.

Le SI SCHEDE E INFORMAZIONI presentano dati,
informazioni, sussidi didattici, spiegazioni e
problematizzazioni di argomenti vari.

Sono frequenti le schede dedicate al
Conflitto delle interpretazioni, che
illustrano i modi diversi con cui un movimento
culturale, un autore o un testo sono stati
interpretati in passato o vengono interpretati
oggi.
Il conflitto delle interpretazioni assume,
dunque, un ruolo centrale non solo nella
educazione alla lettura critica dei testi letterari,
ma anche – attraverso la problematizzazione
da esso postulata – nell’educazione alla
cittadinanza responsabile.

Vi sono poi due tipologie particolari di schede,
quelle Cinema e quelle Libro. Le prime sono
dedicate ad arricchire il confronto tra passato
e presente con la proposta di film legati alla
ricezione contemporanea di autori e di opere
del passato o alla reinterpretazione in chiave
attuale di problematiche culturali ed
esistenziali caratterizzanti le singole età, ma
vive in ogni tempo. Le seconde si incontrano a
partire dal terzo volume, da quando nel
Settecento inizia la grande stagione del
romanzo, e sono dedicate ai grandi capolavori
della narrativa romanzesca europea e italiana.
Molte schede, ricche di tavole a colori, sono
dedicate a illustrare i principali fenomeni
artistici. 

Istruzioni per l’uso

XIX
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XVIII

La letteratura religiosa: la poesia narrativa e didattica e la poesia lirica e drammatica capitolo II
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Il tema della Passione trova ampia diffusione, nel corso
del Duecento e del Trecento, in ambito colto e popolare;
né resta un tema medievale, giacché è destinato a pro-
trarsi fino a tutto il XVII secolo.
Risale alla tradizione francescana l’impulso a rappre-
sentare l’aspetto umano e la sofferenza nel corpo di Cri-
sto, valorizzando il ruolo della Madonna come Mater do-
lorosa (Madre addolorata).
Questa tematica ispira varie manifestazioni della vita re-
ligiosa e culturale: le esperienze mistiche, a partire da
san Francesco, basate sulla imitazione della vita di Cri-
sto, i movimenti ascetici penitenziali, come i flagellanti,
le laudi e le *sacre rappresentazioni. Essa influenza pro-
fondamente l’immaginario artistico, trasformando l’ico-
nografia della crocifissione nelle arti figurative.
Fino al X secolo la croce non rappresenta un supplizio,
ma ha altri significati simbolici: segno cosmico, incrocio
di spazio e tempo, allude simbolicamente all’intera crea-
zione. Il corpo di Cristo non vi appare sofferente, ma se-
reno nella sua immobile frontalità, talora incoronato e
trionfante. Dopo il Mille, con la diffusione dell’arte gotica,
in Italia soprattutto con Cimabue e Giotto (XIII sec.) il cor-
po di Cristo acquista volume e movimento e sulla croce
compare un uomo, una vittima. La passione di Cristo da
astratto dolore simbolico diventa dramma umano che in-
veste i personaggi che vi assistono e dà un ruolo fonda-
mentale alle figure femminili, Maria e Maddalena.
Non è un caso che nella Basilica di San Francesco in
Assisi questo tema sia ampiamente raffigurato. Cima-
bue è l’artista contemporaneo considerato più vicino a
Jacopone e la sua Crocifissione (1277-1280) – purtrop-
po oggi in pessimo stato – ricorda il poeta umbro per
l’espressività carica di energia e di passione che carat-
terizza la scena.
Sempre nella Basilica di San Francesco la Deposizione di
Pietro Lorenzetti (1320-1322) offre l’esempio estremo di
questo cambiamento della sensibilità. La Passione diventa
qui una tragedia collettiva. La diagonale spezzata del cor-
po di Cristo attraversa la scena, collegando i due gruppi
contrapposti di personaggi. La tensione drammatica dei
corpi è acuita dal contrasto delle direttive spaziali: l’esatta
e nuda geometria della croce esalta le diagonali delle figure
e degli oggetti. Dallo sfondo livido emergono masse cor-
poree inarcate e bloccate dal dolore – in primo piano, obli-
quo, il corpo accasciato della Maddalena. La figura di Cri-
sto domina la scena in un clima di intenso pathos.
Una versione diversa della Passione è stata portata in
scena da Dario Fo in Mistero Buffo (Commedie, Einaudi,
Torino 1997). Frutto di un lavoro di ricerca sulla tradizio-
ne popolare medievale, il testo contamina il tema evan-
gelico con gli umori e le reazioni della povera gente e di-
venta pretesto di identificazione collettiva con senti-
menti umani universali (amore materno e filiale, solida-
rietà, crudeltà, odio del mondo). Il motivo nuovo portato
alla luce è il risentimento della Madonna contro l’angelo
Gabriele e l’inganno dell’Annunciazione, protesta che

rovescia il dramma religioso in dramma interamente
umano con effetti comici e dissacratori.

Cfr. C. Antoni, Versioni della Passione, E.T.S., Pisa 1990.

Il tema della Passione
SI5 SCHEDA INFORMAZIONI

Cimabue, Crocifissione, 1277-1280. Assisi, Basilica Superiore
di San Francesco.

Pietro Lorenzetti, Deposizione di Cristo, 1326-1329. Assisi,
Basilica Inferiore di San Francesco.

Giotto, Compianto sul Cristo morto, 1303-1305 (particolare).
Padova, Cappella degli Scrovegni.
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Solo una porzione minima della produzione letteraria
entra a far parte del nostro patrimonio culturale e della
storia letteraria. È la porzione a cui la tradizione ha at-
tribuito maggior valore. Ma i criteri di valore non sono
oggettivi e costanti, anzi variano da epoca a epoca e
da persona a persona. La storia letteraria che giunge
sino a noi è il risultato di un complesso e stratificato
processo interpretativo, che inizia quando gli eventi
letterari sono ancora in svolgimento. Abbiamo già vi-
sto, a proposito dei Siciliani (cfr., in questo stesso ca-
pitolo, § 2), come la *ricezione e l’uso abbiano addirit-
tura imposto una revisione toscana dei loro testi, con
la conseguente perdita della loro forma originaria in si-
ciliano. In questo caso, l’oggettività del testo è stata in
parte cancellata dall’uso che ne è stato fatto. Occorre
prendere atto, insomma, che l’interpretazione e l’uso
solo in parte dipendono dalla natura dei testi; in buona
misura sono soggettivi, dipendono cioè dal gusto e
dalle esigenze dei lettori.
Questo intreccio di elementi oggettivi e soggettivi si in-
travvede anche nella vicenda del Dolce stil novo. Infatti,
il movimento del Dolce stil novo ci si presenta storica-
mente già interpretato, attraverso il giudizio, quanto mai
autorevole, di uno dei suoi massimi protagonisti, che poi
è il nostro maggior poeta nazionale. Bisogna pensare
che Dante era impegnato attivamente nel conflitto delle
*poetiche del proprio tempo (per esempio: era in pole-
mica con Guittone e i guittoniani) e intendeva contribuire

in modo decisivo al prestigio della nuova tendenza poe-
tica e dunque al proprio stesso prestigio di poeta. Al let-
tore d’oggi il Dolce stil novo non si presenta insomma
nella sua oggettività di “fatto”: esso appare inseparabile
da una autorevolissima visione di parte e cioè dal modo
soggettivo con cui è stato proposto e promosso da Dan-
te nella Commedia, quando già la nuova poetica stava
esaurendosi e il poeta fiorentino poteva storicizzarla, si-
stemarla nella tradizione, imporle il sigillo di un supremo
valore letterario: Dante infatti scrive il Purgatorio nella
prima metà del secondo decennio del Trecento, quanto
lo Stil novo era al tramonto. Il fatto che la storia del ge-
nere lirico nel Duecento culmini nel Dolce stil novo (a
scapito, per esempio, della poesia religiosa di san Fran-
cesco e di Jacopone da Todi) e che questo movimento
rappresenti la punta più avanzata del fare poetico nel
primo secolo della nostra letteratura non è un fatto “og-
gettivo” e indiscutibile ma solo il risultato di un conflitto
delle poetiche (e cioè di un fatto in realtà, allora, fra Due-
cento e Trecento, aperto a ogni esito) e dell’autorità in-
terpretativa, niente affatto disinteressata, di Dante Ali-
ghieri. La storia non è teleologica (non tende cioè a un
obiettivo unico) né punta, in modo rettilineo, in una de-
terminata unica direzione, ma è sempre un groviglio di
conflitti e di contraddizioni, un intreccio di linee tendenti
a sbocchi diversi e contrastanti. Il conflitto delle interpre-
tazioni non è che un aspetto di questa complessità del
processo storico.

Qualche riflessione sul carattere “oggettivo” o “soggettivo” 
dei valori letterari

SI1 SCHEDA INFORMAZIONI

Francis Ford Coppola Apocalypse Now (1979)
SI1 SCHEDA INFORMAZIONI

Un viaggio agli inferi
Il viaggio di Apocalypse Now è uno sprofondamento
negli inferi del cuore umano. Quella che nasce come
una missione di guerra si trasforma sin da subito in
un’esplorazione dei meandri più oscuri della psiche.
Passo dopo passo il protagonista compie un itinera-
rio di conoscenza, che ha la valenza di un percorso di
iniziazione. A differenza di altri viaggi nell’oltretomba
rappresentati nel cinema o nella letteratura, il cammi-
no di Willard non obbedisce ad un destino provviden-
ziale. Per il regista, la storia non rivela nessun dise-
gno, né laico né divino, nessuna linea o parabola che
conduca al riscatto e alla redenzione. Sotto l’occhio
della macchina da presa gli attori si agitano frenetica-
mente come marionette in un palco, manovrate dal
caso.

La trama

Liberamente ispirato al romanzo Cuore di tenebra di
Joseph Conrad, Apocalypse Now è la storia del
viaggio compiuto dal capitano Benjamin Willard e
dall’equipaggio della sua barca lungo il fiume Nung,
nei meandri della giungla, mentre tutt’intorno infuria
la guerra del Vietnam. Il viaggio è intrapreso su inca-
rico dei servizi segreti americani allo scopo di trovare
e fermare il colonnello Kurtz, un disertore che si è
messo al comando di una tribù sanguinaria di cam-
bogiani da cui è adorato come una divinità. Risalen-
do il fiume, Willard e i suoi compagni assistono alle
violenze e alle atrocità di una guerra assurda e in-
contrano dei personaggi emblematici, come il te-
nente colonnello Kilgore, comandante della cosid-
detta “cavalleria dell’aria”, un reggimento trasporta-
to da elicotteri, che ha il compito di scortare la barca
nella prima parte del percorso. Avanzando verso il
cuore della giungla, il protagonista si interroga in
modo via via più ossessivo sull’assurdità della mis-
sione e sulla figura enigmatica di Kurtz. Una volta
raggiunto l’avamposto in cui si rifugia l’ex colonnel-
lo, tra Willard e Kurtz si svolge un dialogo decisivo: i
due discutono della guerra, della morte, delle re-
sponsabilità dell’uomo occidentale. Alla fine, in una
scena che ha la solennità di un rito sacrificale, Wil-
lard uccide Kurtz con un machete, mentre gli indige-
ni, con la stessa arma, stanno immolando un toro al-
la divinità. In sottofondo risuonano le note della can-
zone The end dei Doors: Kurtz muore sussurrando le
medesime parole (‹‹L’orrore… l’orrore…››) recitate
negli ultimi istanti di vita dall’omonimo protagonista
del romanzo di Conrad; Willard, sporco di sangue,
attraversa la folla silenziosa dei cambogiani e risale
sulla barca. Mentre la barca prende il largo, una voce
fuori campo ripete le parole di Kurtz morente: ‹‹L’or-
rore… l’orrore…››.

Nel cuore della tenebra
Il viaggio termina nell’avamposto occupato dai fedeli di
Kurtz. Approdato in questa sorta di regno dell’‹‹orrore››
(e ‹‹orrore›› è una parola tematica ricorrente nel film),
Willard è circondato dai volti muti e grotteschi degli in-
digeni. L’unico abitante di questa landa infera che fa
uso della parola è uno stravagante, buffonesco repor-
ter americano. Questi è portavoce e interprete della
volontà e dei silenzi insondabili di Kurtz, che, come
una divinità arcaica e grottesca, aspetta Willard nel
suo antro buio. L’incontro tra Willard e Kurtz avviene
nella semioscurità: la figura poderosa del colonnello
emerge dalla penombra. Il dialogo tra i due uomini
svela il senso delle azioni di Kurtz che ha abbandonato
l’esercito per combattere una sua guerra personale,
violenta e immotivata. La guerra è aberrazione, è bru-
talità senza causa né logica, è ‹‹orrore›› disumano: pra-
ticando la violenza fine a se stessa, Kurtz ha messo a
nudo questa verità terribile, che la civiltà occidentale
rimuove e cancella. La verità ha la forza scandalosa
della trasgressione e chi trasgredisce deve essere pu-
nito: per questo Kurtz va incontro ad una morte sacrifi-
cale e necessaria, che è percepita come tale dai suoi
stessi seguaci. In questo senso, Kurtz si fa carico fino
in fondo delle contraddizioni dell’Occidente.
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GUIDA ALLA LETTURA

Apocalypse Now, regia di Francis Ford Coppola; in-
terpreti: Martin Sheen, Robert Duvall, Marlon Bran-
do, Dennis Hopper; soggetto: tratto liberamente dal
romanzo Cuore di tenebra di Joseph Conrad; sce-
neggiatura: Francis Ford Coppola, Michael Herr,
John Milius; fotografia: Vittorio Storaro; durata: 141
minuti (versione originale) / 193 minuti (versione RE-
DUX); USA 1979.

L’Occidente sotto accusa
Con Apocalypse Now, Coppola mette sotto accusa
l’intera civiltà occidentale. La guerra in Vietnam e
l’imperialismo americano, come, prima ancora, la po-
litica coloniale delle grandi nazione europee, sono gli
esiti più appariscenti di uno stesso accecante impul-
so: la brama di potere. La guerra è descritta come
una fantasmagoria grottesca. Basti pensare, a que-
sto proposito, alla scena in cui gli elicotteri america-
ni, su comando di Kilgore, aprono il fuoco contro i
vietcong mentre gli altoparlanti diffondono le note
della Cavalcata delle Valchirie di Wagner. L’episodio
spettacolare e feroce si conclude con la distruzione
di un intero villaggio, ordinata da Kilgore al solo
scopo di fare surf sulla spiaggia. La guerra è ridotta a
sport e il mondo si è trasformato in un caos sconcer-
tante: l’apocalisse è qui, ora, sembra appunto sug-
gerirci Coppola.

Le riprese
Il processo di lavorazione del film è stato assai tor-
mentato. Le riprese nelle Filippine durarono più di un
anno e mezzo, ingenerando grande malcontento
nella troupe; i tifoni distrussero più volte il set; l’atto-
re protagonista, che faceva abuso di alcolici, fu col-

pito da un infarto; per paura di non ultimare la pelli-
cola, lo stesso Coppola, che in quei giorni portava
sempre in tasca una copia di Cuore di tenebra, anno-
tata di continuo, entrò in depressione, fu sul punto di
separarsi dalla moglie e tentò il suicidio. La realizza-
zione del film era diventata una vera e propria osses-
sione.

Un film visionario
Con Apocalypse Now Francis Ford Coppola ha voluto
realizzare un’opera “totale”. Il film si presenta al con-
tempo come una riflessione sulla civiltà occidentale,
sul potere e i suoi eccessi, e come uno scavo nei re-
cessi della psiche umana. Il realismo più spietato si
mescola con lo stile onirico: Willard è infatti persegui-
tato dai suoi demoni privati e il suo viaggio si popola di
incubi e fantasmi, quasi a rispecchiare quel grande in-
cubo che è la Storia. La carica visionaria del film è am-
plificata da una colonna sonora straniante e straordi-
nariamente ricca che accosta i ritmi e le esperienze più
lontane, passando da Wagner ai Rolling Stones. L’ini-
zio e la fine del film sono invece scanditi dalla canzone
di Jim Morrison The end: un brano primitivo e sofisti-
cato che esprime il senso della fine e dà voce ad una
apocalisse malinconica.
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Per il testo del Decameron,
si tenga presente che, dopo
la edizione critica del 1976
(L’Accademia della Crusca,
Firenze), V. Branca ne ha
approntata una commentata
per Einaudi, Torino 1980, poi
inserita nella collezione dei
Tascabili, sempre Einaudi,
con aggiornamenti, la cui
ultima ristampa è del 2005.
Consigliamo questa
edizione, la stessa qui
utilizzata per i brani
antologizzati. Altri commenti
sono quelli di G. Petronio
(Einaudi, Torino 1950), M.
Marti (Rizzoli, Milano 1958)
e C. Salinari (Laterza, Bari
1966). Cfr. anche
Concordanze del
Decameron, a cura di A.
Barbina, Giunti, Firenze
1969.
La posizione di De Sanctis
si può vedere in F. De
Sanctis, Storia della
letteratura italiana, a cura di
N. Gallo, Einaudi, Torino
1958, pp. 358-384.
Monografie sul Decameron
ancora attuali sono: L.
Russo, Letture critiche del
Decameron, Laterza, Bari
1956; G. Getto, Vita di forme
e forme di vita nel
Decameron, Petrini, Torino
1958.

Sulla scia del fondamentale
volume di V. Branca,
Boccaccio medievale, del
1956 (ripubblicato da Rizzoli
nel 1990), si collocano i
saggi di G. Padoan, Il
Boccaccio, le Muse, il
Parnaso e l’Arno, Olschki,
Firenze 1978.
Per la critica chi si rifà allo
storicismo marxista, i saggi
di G. Petronio sono ora
riuniti in G. Petronio, I miei
Decameron, Editori Riuniti,
Roma 1989; per C. Salinari,
cfr. la sua Introduzione al
Decameron, Laterza, Bari
1966; per M. Baratto, cfr.
Realtà e stile nel
Decameron, Editori Riuniti,
Roma 1980; per C.
Muscetta, cfr. Boccaccio,
Laterza, Roma-Bari 1990
[1972]. Si noti tuttavia che
su questi critici, e
soprattutto su Salinari, si
avverte particolarmente
l’influenza di N. Sapegno, Il
Trecento, Vallardi, Milano
1933 (poi 1952).
Per E. Auerbach, cfr. Frate
Alberto, in Mimesis. Il
realismo nella letteratura
occidentale, Einaudi, Torino
1956. Per la critica
formalistica e
strutturalistica, cfr. il saggio
di T. Todorov, Grammaire du

Décaméron, del 1969, ora
tradotto in italiano in ID.,
Poetica della prosa, Theoria,
Roma-Napoli 1989 e V. B.
Sklovskij, Lettura del
Decameron, Il Mulino,
Bologna 1969. Per C. Segre,
si vedano queste sue opere:
Le strutture e il tempo,
Einaudi, Torino 1974
(contiene un saggio sulla
Settima giornata del
Decameron); Semiotica
filologica, Einaudi, Torino
1979 (sulla novella di
Nastagio degli Onesti); e
Lingua, stile e società,
Feltrinelli, Milano 1991
[1963], contenente il saggio
Boccaccio: narrazione e
realtà. 
Fra i lavori più recenti, oltre
alle monografie dedicate a
Boccaccio citate in TS1, p.
586, ricordiamo: A. Tartaro,
L’esperienza narrativa di
Boccaccio, in AA.VV.,
Letteratura italiana, diretta
da A. Asor Rosa, La prosa,
III, 2, Einaudi, Torino 1984;
R. Mercuri, Il Decameron,
ivi, Storia e geografia, I,
1987; E. Grimaldi, Il
privilegio di Dioneo. La
regola e l’eccezione nel
Decameron, Edizioni
Scientifiche Italiane, Roma-
Napoli 1987; L. Battaglia

Ricci, Ragionare nel
giardino. Boccaccio e i cicli
pittorici del “Trionfo della
Morte”, Salerno-Roma
1987; F. Fido, Il regime
delle simmetrie imperfette.
Studi sul Decameron,
Franco Angeli, Milano
1988; A. Asor Rosa,
Decameron, in AA.VV.,
Letteratura italiana. Le
Opere, vol. I, Einaudi, Torino
1992; M. Forni, Forme
complesse nel Decameron,
Olschki, Firenze 1992;
AA.VV., Introduzione al
«Decameron», a cura di M.
Picone e di M. Mersica,
Cesati, Firenze 2004; F.
Cardini, Le cento novelle
contro la morte. Giovanni
Boccaccio e la rifondazione
cavalleresca del mondo,
Salerno, Roma 2007; M.
Picone, Boccaccio e la
codificazione della novella.
Letture del «Decameron»,
Longo Angelo, Ravenna
2008. Per l’inserimento del
Decameron nella evoluzione
della novellistica fra Due e
Trecento, cfr. M. Picone, Il
racconto, in AA.VV.,
Manuale di Letteratura
Italiana, a cura di F. Brioschi
e C. Di Girolamo, Bollati-
Boringhieri, Torino 1993,
vol. I, pp. 587-696.

Suggerimenti bibliografici sul Decameron
TS4 TESTI E STUDI

TS TESTI E STUDI è la sigla che caratterizza le
indicazioni bibliografiche. Tutte le schede sono
numerate in senso progressivo all’interno del
medesimo capitolo. All’inizio di ogni capitolo
la numerazione riprende dal numero uno.

PI • SPAZIO E TEMPO

Percorsi tematici

Lo spazio 
e il tempo 
non misurabili
dell’Alto Medioevo

I l modo di percepire lo spazio e il
tempo definisce le coordinate cul-
turali fondamentali di un’epoca;

per questo è importante cercare di
individuarlo, anche se non è facile,
perché varie sono le forme in cui si
vive e si ha coscienza del tempo e
dello spazio in uno stesso periodo e
nei differenti ceti sociali.

Lo spazio

E lementi apparentemente con-
traddittori caratterizzano la per-
cezione dello spazio nei secoli

dell’Alto Medioevo. L’uomo subisce
in questo periodo una forte pressione
da parte dell’ambiente, è alla mercé
di una natura che lo soverchia, con
la quale ha un rapporto fisico diretto,
non mediato dalla tecnologia. L’inter-
ruzione dei collegamenti, il declino
delle città dopo le invasioni barbariche,
la perdita stessa delle conoscenze
geografiche dell’antichità riducono lo
spazio all’ottica ristretta dell’esistenza
quotidiana, si misura il mondo col me-
tro della propria fisicità: la materialità
di questo spazio si riflette nell’imma-
ginario, dove tutto è assimilato alla
natura: il Paradiso è un giardino, l’In-
ferno un luogo di patimenti fisici.
Tuttavia questa natura sensibile non
ha un’effettiva consistenza; forse pro-
prio perché minacciosa e sconosciuta
si esorcizza attraverso l’interpretazione
simbolica (cfr. PVII). Il mondo è con-
siderato come una specie di ma-
schera che nasconde una profon-
dità etica e religiosa. Di qui la con-
tinuità tra visibile e invisibile, tra reale
e fantastico, tra naturale e spirituale,
che permette di stabilire corrispon-
denze misteriose tra fenomeni celesti,
eventi terreni e volontà divina (§ 4). Si

veda come è rappresentata la Terra
in una carta geografica del X secolo
(cfr. figura, La mappa del mondo nel-
l’Alto Medioevo).
Questa visione magico-simbolica dello
spazio, tipica della mentalità religiosa
popolare, si incontra, a livello di cultura
dotta, con una concezione metafisica
e teologica dello spazio, elaborata da
un pensiero cristiano fortemente in-
fluenzato dal neoplatonismo. Dio si
identifica con lo spazio assoluto con-
tenente i vari corpi: l’universo è rap-
presentato retto da Dio e stratificato
in livelli gerarchici attraverso cui l’es-
sere fluisce fino agli stadi inferiori dei
fenomeni fisici, sempre più imperfet-
ti. Il mondo empirico quale appare
all’uomo è privo di vera realtà, per-
ciò non interessa. Infatti, la natura,
in questo periodo, non è oggetto di
rappresentazione nell’arte e nella let-
teratura. Lo spazio è concepito in un
modo astratto, religioso, simbolico:

la figura umana, per lo più frontale e
immobile, è isolata sullo sfondo del-
l’eternità.

Il tempo

A nche il tempo, come lo spa-
zio, non è misurato, né misu-
rabile: è espressione della

stessa mentalità prescientifica, del
pressappoco. Il tempo appartiene uni-
camente a Dio e il mondo medievale
è dominato da questo tempo biblico,
che impone una visione unitaria del
tempo sub specie aeternitatis (e cioè
dal punto di vista dell’eternità). Non
si fa distinzione infatti fra tempo indi-
viduale, tempo della storia e tempo
della natura: questi tre tempi sono
ugualmente proiettati sul piano prov-
videnziale della salvezza divina nel-
l’aldilà. La vita quotidiana si misura
sul tempo ciclico della natura, scan-
dito, nei momenti importanti della gior-
nata e dell’anno, dalle campane della
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La mappa del mondo nell’Alto Medioevo.

Miniatura tratta da Beato Lièbana, Commentarius in Apocalipsin. Torino, Biblioteca Nazionale
Universitaria. Questa mapa mundi (mappa del mondo) proviene da un manoscritto del X
secolo. Come è evidente, le conoscenze geografiche sono scarse: la terra è piatta, le
indicazioni sui luoghi e le distanze sono irreali, si mescolano regioni esistenti a paesi fantastici
(la terra delle Amazzoni). Al centro del mondo conosciuto si pone di solito Gerusalemme per il
suo significato religioso: in alto sono rappresentati Adamo ed Eva e il peccato originale. La
terra non è uno spazio da misurare, ma una valle di lacrime, la sede di un dramma morale: per
darne un’idea si ricorre perciò ad una rappresentazione esclusivamente simbolica.

Percorsi tematici

ordini mendicanti, nel XIII secolo i pre-
dicatori si trovano costretti a confron-
tarsi e a misurarsi nella stessa piazza
con i buffoni, le cui tecniche discorsive
e gestuali hanno una straordinaria
presa sul pubblico. San Francesco si
proclama giullare di Dio.
Alle corti il giullare si specializza
nella recitazione di testi scritti, che
a volte compone lui stesso, rag-
giungendo un grande prestigio, che
gli permette di esigere ricompense
per la propria prestazione profes-
sionale: si avvia così a diventare me-

nestrello, con un impiego fisso e re-
tribuito.
Il mestiere del giullare, pur considerato
illecito, tuttavia finisce per affermarsi.
Si arriva così a un compromesso: nel
Comune si distingue un’attività lecita
(quella del giullare vero e proprio, che
canta le imprese dei principi e le vite
dei santi), e un’attività illecita: nei con-
fronti dei mimi e dei buffoni la con-
danna resta irremovibile e persisterà
fino al Seicento nei confronti delle
compagnie itineranti della commedia
dell’arte. 
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approfondimenti on line

• PVII • SIMBOLO E ALLEGORIA Il simbolismo e l’allegoria medievali

PVI • IL LIBRO E LA SCRITTURA

Il libro come 
un tesoro

N ella società cristiana la Bib-
bia (dal greco biblia, i libri) è
il libro per eccellenza. Il Ver-

bo si rivela attraverso la Scrittura e la
vita liturgica è basata sulla lettura della
parola scritta: scrittura e lettura as-
sumono un carattere sacrale. Per
questo il libro sacro è sempre in mano
al Cristo, espressione della Legge di-
vina e simbolo dell’Apocalisse.
Nel VII secolo con la distruzione
delle biblioteche e dei centri di cul-
tura anche i libri sacri diventano rari,
nell’iconografia appare il libro chiu-
so, che pochi sono in grado di leg-
gere: per tutti gli altri è oggetto di ve-
nerazione come un tesoro. Di qui
l’enorme prestigio di chi conosceva il
latino, sapeva decifrare la difficile scrit-
tura dei codici e commentava in pub-
blico i testi sacri.
Questa funzione spettava al clero,
che assume nell‘Alto Medioevo il

monopolio sul testo sacro e lo con-
serva nei secoli successivi, trasmet-
tendone il contenuto ai laici nelle forme
del racconto orale, nella raffigurazione
pittorica e nei volgarizzamenti: si tratta
sempre di una mediazione controllata
dalla Chiesa. Invano gli eretici tentano
di infrangere questo monopolio, riven-
dicando anche ai laici il diritto alla pre-
dicazione evangelica; ad essi, dopo il
concilio di Tolosa nel 1229, viene for-
malmente proibito di possedere la Bib-
bia. Su questo potere si baserà per se-
coli la superiorità dei chierici sui laici.
La Bibbia è dunque la massima
auctoritas, fonte di verità, su cui si
fonda il sapere e quindi è alla base
dell’istruzione, concepita come for-
mazione del buon cristiano. Nei mo-
nasteri era centrale la lettura dei testi
sacri finalizzata alla meditazione e alla
preghiera (cfr. PII).
Nel corso del XII secolo il libro mano-
scritto comincia a diffondersi oltre la
cerchia del monastero e della chiesa.
Accanto ai testi liturgici e patristici co-
minciano a circolare enciclopedie,

opere giuridiche, filosofiche, traduzioni
di autori antichi.
Il libro, da strumento ascetico o co-
munque di edificazione religiosa, si
trasforma in uno strumento di stu-
dio e di lavoro: domina il grande libro
da banco, adatto allo studio e alle an-
notazioni, sempre scritto in latino, ma
in una grafia più leggibile. Altri autori
si affiancano ai testi sacri, ma resta
intatto il bisogno di auctoritas, di rifarsi
al passato, per dare un fondamento
di verità a ciò che si pensa e si scrive
(cfr. § 3). 

Per approfondire
Su questo argomento, cfr. F. Cardini,
Alfabetismo e livelli di cultura nell’età
comunale, in Alfabetismo e cultura
scritta nella storia della società italiana,
“Quaderni storici”, vol. 38, XIII (1978),
pp. 488-522 e di A. Petrucci, Il libro
manoscritto, in Letteratura italiana, di-
retta da A. Asor Rosa, Einaudi, Torino
1983, vol. II, e La descrizione del ma-
noscritto. Storia, problemi, modelli,
Corocci, Roma 2001.

Per approfondire
Sulla figura del giullare si veda R. An-
tonelli e S. Bianchini, Dal clericus al
poeta, in Letteratura italiana, diretta da
A. Asor Rosa, Einaudi, Torino 1983,
vol. II, e inoltre di T. Saffioti, I giullari in
Italia. Lo spettacolo, il pubblico, i testi,
Xenia, Milano 1990 e Giullari e buffoni
di corte nella storia dell’arte, Book Time,
Milano 2009. Interessante e piacevole
per il modo in cui sviluppa le posizioni
di Bachtin è il libro di P. Camporesi, Ru-
stici e buffoni, Einaudi, Torino 1991.
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Le parole asteriscate e il Glossario

La segnalazione di un asterisco anteposto alle
parole di uso specialistico nel campo della
critica letteraria e in quello filosofico rinvia al
Glossario. Esso comprende termini di uso
tecnico-specialistico nella retorica, nella
metrica, nella teoria letteraria, nella filosofia,
offrendo non solo una spiegazione del loro
significato, ma anche una breve trattazione
della materia o dell’argomento che essi
implicano.
Altri termini difficili, evidenziati in rosso, sono
spiegati in una “finestra” posta all’interno delle
pagine di storia letteraria.

Materiali per il recupero

I Materiali per il recupero, infine, sono
sintesi di singoli capitoli, precedute da una
mappa concettuale e redatte in uno stile il più
possibile chiaro, che – senza tradire la
complessità dei fenomeni letterari – hanno lo
scopo di aiutare gli alunni non madrelingua o
che presentano alcune difficoltà di
apprendimento.

Moduli on line

On line sono presenti i Moduli tematici
interdisciplinari, i Moduli interculturali e i
Moduli teatrali Lo spettacolo teatrale: la
scena e gli attori.
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� ablativo assoluto costrutto sintattico tipico
della lingua latina. È formato da un part.
e da un sost. grammaticalmente autonomi
rispetto alla frase principale e che, in lati-
no, sono in caso ablativo. Nell’italiano let-
terario l’a. a. ha funzione di inciso. P. es.
«per ciò che di me altro possa avvenire che
quello che della minuta polvere avviene,
la quale, spirante turbo, o egli di terra non
la muove, o se la muove la porta in alto e
spesse volte sopra le teste degli uomini […
] la lascia» (BOCCACCIO).

� accusativo di relazione (o alla greca) co-
strutto grammaticale greco e latino usato
soprattutto in poesia. In italiano, corri-
sponde a un complemento di limitazione
o modo. P. es. «Sparsa le trecce morbide
/ sull’affannoso petto» (MANZONI). L’ag-
gettivo “sparsa” è grammaticalmente con-
cordato con il soggetto della frase (Er-
mengarda), ma si riferisce solo alle sue
trecce.

� acròstico componimento poetico (e gio-
co enigmistico) in cui le lettere iniziali
della prima parola di ogni verso (o quelle
iniziali di ogni parola), lette in verticale,
formano un nome o una frase di senso
compiuto. L’esempio più illustre di a. è
l’Amorosa visione di Boccaccio: le lettere
iniziali di ogni terzina, lette di séguito,
formano una serie di tre sonetti che fun-
gono da proemio all’opera.

� adýnaton (gr. = cosa impossibile) figura
retorica che consiste nel rimarcare l’im-
possibilità di un fatto tramite una perifra-
si a carattere iperbolico e paradossale. P.
es., «Lo mar potresti arompere, a venti
asemenare, / l’abere d’esto secolo tut[t]o
quanto asembrare: / avere me non pòteri
a esto monno» (CIELO D’ALCAMO).

� afèresi fenomeno linguistico per cui si
ha la caduta di uno o più suoni all’inizio
di una parola. P. es.: “state” per ‘estate’ e
“verno” per ‘inverno’.

� aforìsma (o aforìsmo) breve testo o frase
dal carattere sentenzioso, spesso parados-
sale e antifrastico. L’a. enuncia una verità
assoluta che di solito non coincide con
l’opinione comune.

� agiografia genere in cui è narrata la vita
esemplare di un santo. Nel Medioevo l’a.
ha un carattere spiccatamente fantastico
e si avvicina ai modi della leggenda.

� agnizione (o riconoscimento) espediente
narrativo già classificato da Aristotele nel-

la Poetica e impiegato in particolare nei
generi teatrali. Consiste nella rivelazione
inaspettata della vera identità di un per-
sonaggio (di solito uno dei protagonisti),
grazie alla quale la vicenda subisce una
svolta decisiva e si avvia verso la soluzione.
La storia di Edipo, che scopre di essere
colpevole della morte del padre e di aver
sposato la propria madre, è basata sul
meccanismo dell’a.

� alessandrino nella metrica francese e
provenzale, verso di dodici piedi. Deriva
il suo nome dal Roman d’Alexandre (XII
sec.) composto appunto in a. Dal XVI sec.
in poi diventa il verso principale della
poesia francese. Nella versificazione ita-
liana corrisponde al doppio settenario,
ma il suo uso è limitato alla poesia del
Duecento. A partire dalla fine del Seicen-
to l’a. viene reintrodotto nella metrica
italiana col nome di martelliano.

� allegorìa figura retorica per cui un con-
cetto astratto (ideale, morale, religioso,
politico) viene espresso attraverso una se-
rie di immagini concrete alle quali l’au-
tore ha attribuito un significato metafo-
rico. Secondo alcuni, infatti, l’a. non è al-
tro che una metafora continuata (cioè con
una durata temporale e uno sviluppo nar-
rativo). Rispetto alla metafora (e al sim-
bolo), tuttavia, l’a. presenta i seguenti ca-
ratteri distintivi: a) il legame tra oggetto
significato e immagine significante nell’a.
è arbitrario e intenzionale e non analogico;
b) il processo che permette di decodifi-
care l’a. è di tipo razionale e intellettuale e
non intuitivo né immediato; c) la relazio-
ne che si viene a stabilire tra particolare
e universale nell’a. non è di tipo assoluto
e organico ma relativo e culturale, cioè ve-
rificabile intersoggettivamente e suscet-
tibile di discussione critica (che si svilup-
pa nel processo dell’interpretazione). L’a.
per antonomasia della letteratura italiana
è la Commedia dantesca (cfr. figura), ma
un buon es. è anche in Petrarca (Canz.
CLXXXIX): la nave che solca il mare in
tempesta rappresenta la vita umana che
si muove tra difficoltà e pericoli; il nau-
fragio è la morte, e il porto la salvezza e
la pace (anche in senso religioso).

� allitterazione figura retorica che consiste
nella ripetizione degli stessi suoni all’ini-
zio di due o più parole contigue o anche
all’interno di esse. Può essere impiegata
per rafforzare legami semantici tra parole
o per crearne di nuovi. P. es.: «a mezza via
come nemico armato» (PETRARCA).

� allusione figura di pensiero per cui non
si nomina direttamente la cosa di cui si
parla, ma vi si allude facendovi implicita-
mente riferimento mediante un suo at-
tributo caratterizzante. P. es. «la lanuta»
= la pecora (MARINO).

� anacoluto costruzione (che la gramma-
tica normativa giudica scorretta) consi-
stente nel cominciare una frase senza ter-
minarla in modo sintatticamente adegua-
to, di solito variandone il soggetto dopo
un inciso. Fenomeno comune nel parlato
(p. es. “Io, ieri, mi capitò una brutta avven-
tura”), può essere impiegato in letteratura
a fini mimetici o espressionistici. Spesso
in Boccaccio si hanno a. del tipo: «Il Sa-
ladino, […] avendo in diverse guerre e in
grandissime sue magnificenze speso tutto
il suo tesoro […], gli venne a memoria un
ricco giudeo, il cui nome era Melchise-
dech».

� anàfora figura retorica consistente nella
ripetizione di una stessa parola (o di più
parole) all’inizio di versi o enunciati suc-
cessivi. P. es.: «Figlio, l’alma t’è ’scita,/ figlio
de la smarrita,/ figlio de la sparita,/ figlio
attossecato!» (JACOPONE).

� anagramma figura retorica (e gioco di pa-
role) che consiste nella permutazione
(cioè nello scambio reciproco) delle let-
tere che compongono una parola allo sco-
po di formarne un’altra di significato di-
verso. Quattro possibili anagrammi della
parola “Roma”sono, p. es., “ramo”, “ar-
mo”, “mora” e “amor”.

� analessi in linguistica, ripresa di una stes-
sa parola. In narratologia, l’a. (o flashback)
è la rievocazione di un evento passato ri-
spetto al momento in cui si svolge l’azione
principale (p. es., nell’Odissea, il racconto
retrospettivo di Ulisse ai Feaci, che risale
fino alla caduta di Troia). È il fenomeno
all’opposto alla prolessi.

� analogìa procedimento compositivo per
cui si sostituiscono ai consueti rapporti lo-
gici, sintattici e semantici delle parole altri
rapporti basati su somiglianze (anche re-
mote ma percebili intuitivamente) tanto
sul piano del significato quanto su quello
del significante (cfr. anche simbolismo e
fonosimbolismo). Un’a. può esplicitarsi
in una metafora oppure rimanere impli-
cita nel testo.

� anàstrofe figura retorica consistente nel-
l’inversione dell’ordine abituale degli ele-
menti per periodo. Riguarda di solito il
compl. di specificazione e l’agg. («fue/

A

Glossario

Glossario

irca un quarantennio (dal 1240 al 1280 cir
raria siciliana coincide con il suo trapianto

ole indicare sia la dipendenza di questi ri
o nuovo, “toscano”, che essi introducono
dono sì la *canzone e il *sonetto elaborat
ma esperimentano anche altre forme me
azio alla canzone politica, sul modello de

masta estranea all’esperienza poetica della
ette infatti il clima civile delle lotte politi
lla società comunale: gli autori non sono

e spettano tutte le scelte politiche fonda
razione borghese, che partecipano in pri
di influenzarla anche con i loro componi

talia: oltre alla Sicilia, in mano agli Arabi,
ne della Calabria e della Puglia, che dipen-

tumi e i modi di vita, ma anche i metodi di
i franco-germanici, non mediterranei. Ten-
di lavoro dei campi che avevano reso fertile
rto uo-

a pasto-
cia e il
spazio
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Versoio
Il versoio è quella parte dell’aratro
che ha la funzione di rovesciare e
frantumare la terra che altre due parti,
il coltro e il vomere, hanno prece-
dentemente tagliato verticalmente
(coltro) e orizzontalmente (vomere).

Istruzioni per l’uso


